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Si per offtndcrt la iiùitra minti*, ni per 
rilevare «ri meriti , chi gih in Vai tutti 
i dotti Medici ammirano , ma solo fer un 
attestata di gratitudine , t di Amicizia vi 
tfffa questa mia traduzione. Voi vi dertia- 
ste ammettermi mila sciita Accademia degli 
Ottusi di foresta Città . Avrei volentieri 
deSiituO* M rtaitnutmr derno evi produr- 
re qualche farlo delle mìe cognizioni . Ma 
esse nmi arrivano a tanto . fio creduto mi- ■ 
'Ho dare alla luce ari opera altrui , la 
quale ttriammt merita di esser conosciuta^ . 





Non vi ho fatto altro , che aggiungervi U 
Note, e le Osservazioni- Del resto fuori dell' 
idioma essa i in tutto come fu prodotta ds! 
suo Autore. Non b essa fatta, che per 
quelli, i quali ai estese cognizioni Teori- 
che , t Prattiche di Medicina uniscono un 
animo docile , e senza fanatismo per alcun 
sistema. Chi -più di Voi gode di queste 
prerogative? Gradite dunque che io a Voi la 
dirigga , se una altro come ossequioso pegno 
di quella gratitudine, che vi debbo, e di 
queir amicizia , co» cui mi, onorate . Intan- 
to con la più sincera stima sono . 



Roma 30 Giugno 1B03. 

.Vino Divmo Servitore 
■ Alessandro Flajani. 




AVVERTIMENTO 

DSL TRADUTTORE FRANCESE . 



Il mio degno Amico Dottor 
Schopf presidente del Colleggio 
di Medicina d'Anspach avendo 
avuto cognizione già da più d'un 
anno della nuova scoperta del Sig. 
D. Reich , con la quale Ìndica il 
trattamento , ed i mezzi curativi 
di ogni sorte di febbre compren- 
dendo sotto questa generale deno- 
minazione la rabbia , la febbre 
gialla , e la peste ne rese conto 
a S. E. il Sig. Barone di Hun- 
demberg . Questo Ministro illu- 
minato ordinò subito al D. Reich 
di portarsi a Berlino per fare ne- 
gli Ospedali di quella Capitale, 
e sotto gli occnj del Colleggio 



«i s 
Reale dì Medicina la prova del 
suo metodo . Il risultato fu tale , 
che S. M. Prussiana giudicò a 
proposito di acquistare il secreto 
del D. Reich , e di farne un do- 
no all'umanità languente renden- 
dolo pubblico con la stampa . 

To con premura ho procura- 
to di tradurre quest' opera appe* 
na uscita . Ho consultato più in 
questa occasione il desiderio di 
essere utile agli uomini, che i 
miei deboli talenti ; mi sono limi- 
tato ad una traduzione letterale , 
e non ho voluto permettermi una 
traduzione libera , la quale sareb- 
be senza dubbio stata più degna 
di un pubblico illuminato . L'es- 
senziale di quest' opera , la cura 
delle malattie è stata esposta dal 
D. Reich in una maniera chiaris- 



vii 

sima , ed intelligìbile , c la tradu- 
zione adempirà per questo riguar- 
do perfettamente l'oggetto , che 
più di tutto interessa il Pubblico. 
Anspach iC. Npvembre 1800. 

de Back. 
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APPROVAZIONE. 



IPer commissione del Reverendissimo Padre Mae- 
stra dei Sigro Palazzo ho Ietto , e con agni atten- 
zione esaminato l'Opera intitolata ss Della Febbre 
in generali &c. pubblicata dal-cel. Sig. D. Reich, 
ed ora tradotta in Italiano, e corredata di Note, 
e di Pratiche Osservazioni . Non soia non ho 
trovato in essi cesa alcuna , che li opponga ai 
principi di Religione, ma vi ho osservato una 
ben intesi applicazione delle più recenti Chimiche 
Teorie alla Medicina prattica . In conseguenza 
di ciò credo utile 1* impressione della medesima 
per mezzo della stampa per l'avanzamento dell" 
»rte di guarire. In fede te. 
Questo di a. Luglio jfeo*. 

'A%U*U> font Proftiisre di Medicina, e Chirur- 
gia, Primarie Chirurgo, e leitore di Amimi* 
nelV Artupedale di S. Spiriti . 
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AFORISMI. 



I. 

Chiunque vorrà attentamente , e senza pre- 
venzione considerare il corpo umano dovrà 
per necessiti convenire , che tutte le sue fun- 
zioni non sono , che un successivo e. letto dì 
una azione animalo-chimica , dalia quale la 
materia organica riceve un cangiamento con- 
tinuo . 

IL 

L'azione animalo-chimica , o il continuo 
cangiamento della materia organica è il risul- 
tato delle forze , o principi ■ che agiscono co- 
stantemente in senso contrario , e senza le qua- 
li nulla potria immaginarsi di ciò , che esiste, 
o esisterà nej corpi organizzati, 

• IIU 

Si sì , che questi movimenti animalo- 
chimici variano infinitamente . Le cause di que- 
ste variazioni nascono dall' unione, cangiamen- 
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ti , e separazioni continue dei principi di con- 
traria natura , dalle proprietà, quantità, e rap- 
porti specifici che essi hanno fra di loro , dal- 
le differenze degli organi particolari , in cui 
Tormansi questi cangiamenti , c del cangiamen- 
to meccanico, e formale di questi organi, il 
quale non potrebbe aver luogo senza l'altera- 
zione delle sostanze, che vi. sono contenute. 

'!.'.rj- .' IV. 

La vita è il fenomeno , che risulta dall'azio- 
ne, che hanno in senso contrario questi prin- 
cipi opposti . Dunque la vita del corpo umano 
è una contìnua tendenza Ai mal-: rie eterogenee alla 
omovtntilh , alla quale si oppone la continua me- 
scolanza di nuovi principi eUwfxri . Ov vero in 
altri termini in -vita e un inoro circolare non inter- 
rotto prodotto dal contrasto di principj opposti (i ) . 



(1) I| Sig. Bromi definisce li Viti ta Coacttm sta- 
timi, aaiman'es omM tewparìi pimela in Interi- 
Inni liti ab hot tlitnis ptstestallbus agre , te 
psn!isptr Hntum uteri , deh fati necessitate 
morti conceder: e Eicm. Medie. Cip. VII. 5. 7:. 
Il Signor Riehmnd nei suoi Elementi di Fi- 
lìstogiaalll FS-.J'- i0sl si.fiprinic ss U far- 
' ce. -filale solitici! une tutte .ptrpetntUe avec Ics 
forces mix qucltes ohtìiutt lèi terps inanima , 
- f.a Uix de tu notule ' i tutto Untile soni cornine le 



Considerando la vita come un moto noti se ne 
può supporre resistenza senza questo contrasto 
di forze opposte , e non si possono altronde ma- 
nifestare queste forze se non si ammetta per 
base la materia organica . Le forze sono dun- 
que essenziali alla materia , e la materia altro 
non è, che la forza considerata sotto un pun- 
to di vista oggettivo, mentre dilT altro canto 
questa forza medesima non è, che la materia 
considerata in un punto di vista aggettivo ; dal 
che ne siegue, che le. forze organiche, ed i 
corpi organici sono una cosa medesima conside- 
rata sotto diversi aspetti . Cosi quando si di- 
ce , ihe \' organismo sussìste per mezzo delle- 
sue forze organiche è il medesimo che dire < 
che l'organismo sussiste per se stesso, che h 
il prodotto delle sue qualità organiche, dell* 
azione risultanti dalle sue propria forze. Ora 
il prodotto dJle qualità orgmiche, e Torgani- 
smo essendo un prodotto Chimico conviene, 
che le qualità, o azioni, le quali ne risulta- 



dilli:! C tatìquiti dtns un- lane come». 
etile de U nature nMfc>,.'B la vi 
h' csl que ce eomim prilongi tuut tni'tcr 
'jaxla%e dei foriti Vttdis dant t etti i 
tè 3-e. :s L'idei dclli Viti fonditi sopri i 
tristo di principi opposti e quella di 
Fisiologi dii più Antichi, lino ai più r 
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no siano di una ipecie Chimica, cioè Stermi- 
nate ehimicamtnte , e la fòrza vitale , Teccìtabi. 
ìith, la sensibilità, tirritobilità , Ja facoltà di 
svilupparsi, e lutti questi altri nomi qualun- 
que essi siano , che dar si vogliano alle forze 
le quali sonosi attribuite all'organismo come 
ad un essere che sussiste per se medesimo (i) , 
non si possono altrimenii determinare che chi- 



V. 

Il principio dunque della Vita sussiste pri- 
mieramente nella materia organizzata , e per 
mezzo di questa esistenza organizzata esiste 
nella materia da organizzarsi , cioè nell' orga- 
nismo medesimo . Conturtociò essendo il prin- 
cipio della vita organica, e la prima sorgente 
dì ogni -vita due cose affatto diverse non bi- 
(Ogna confonderle . Della prima non se ne può 
ragionare che empiricamente . In quanto poi 



(ij C oi non ha hisoqro 

ni di forze «terse co.nc appunto Caciotte che 
ti estrema nei corpi , ?i aaale non nasce da Dna 
foris ins : ta nti missini. Essi i uni delle 
InjS' iltlia Nnurj , the ha dj'o vuelta proprie, 
ti li corpi ordinici come hj ,lj[o | a gravità , 
l'a&niu &c. li <orj>i ìnorgjnki Se. 
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alla seconda non è . possibile pur anco di con- 
cepirla senza inalzarsi nelle più aire regioni 
della Metafisica trasalenti, a cui non puole 
arrivare il più ardito spirito umano , ed alle 
frontiere dì cui bisogna contentarsi di accostar- 
si benché da lontano . 



Essendo tutte le qualità , o forze del 
corpo umano determinate chimicamente (§.IV.) 
e dipendendo tutte le azioni dal cangiamento 
delle qualità . U azioni di ogni parte del cor. 
po amano devono esser determinate per mez- 
zo di un processo animah chìmko . Secondo 
questo principio le azioni delle pani fluide 
del corpo umano saranno determinate da que- 
sto processo , e siccome tutte le parti solide 
possono ridursi in fluide, le qualità, e le 
azioni di tutte le parti solide devono ugual, 
mente esser determinate con questo processo . 
Questa verità è così estesa, che la forma di 
queste ultime dipende dalia qualità delle par- 
ti fluide cioè dal loro mescuglio . Devesi qui 
riflettere, che le parole fluido, e chimico de- 
vonsi prendere nel loro più esteso senso , e 
comprendere per conseguenza sotto j! nome 
di fluido non solo tutte le specie di vapori 
gazosi, ma eziandio quelle sostanze, O ma te- 



Di gitizsd by Google 



rie , che sfuggono alla neutra vista , e che n 
conoscono sono il nome di materia magneti, 
ca. galvanica, elettrica , come anche lutti i 
principi chiamati semplici . 

VII. 

Dai principi fin qui accennati risulta , 
che tutti i cangiamenti de! corpo umano -organi- 
€0 dipendono dal cangiamento delle sue qualità 
chimiche , e che l'azione ancora delle sue facoltà 
pttellettuali è modificata da questo cangiamen- 
to di proprietà chimiche (i), che però nell* - 
organismo essendo tutto, come si sa, mezzo, 
e fine, o piuttosto causa, ed effetto le qualità 
intellettuali riagiscono dal canto loro in una 
maniera conveniente sulle qualità chimiche. 
E' facile il provare questa asserzione, ed è 
molto più facile il farlo con l'analisi , che con 
la sintesi, ma non è qui il luogo . Si osservi 
a questo riguardo il Galvanismo , il quale m'ha 

che insensibilmente ogni giorno più s inalza 
dalle regioni dell'empirismo verso quelle delle 
più alte scienze ! 



(i) Ognuno conosce l" azione delli cangiamenti Fi- 
sici del corpo umano sulle sue facoltà morali ss. 
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H corpo umano essendo secondo ìl cor- 
so naturale soggetto costantemente all'influen- 
za delle potenze eccitanti chimiche . le quali 
tendono sempre a ristabilire l'omogeneità , non 
può continuare a esistere per se stesso , che 
opponendo a questa tendenza per l' omoge- 
neità la tendenza all' eterogeneità . Finché dun- 
que l'una di queste potenze eccitami chimiche 
non romperà l'equilibrio in questo reciproco 
contrasto , o sia finché seguiteranno ad aver 
luogo i processi animalo- chimici colle deicrit- - 
te condizioni , il corpo umano conserrerà' la 
sua identità , cioè la vita. Ma nel momen- 
to, in cui sarà obbligato a soccombere ali* 
tendenza delle potenze eccitanti chimiche ver- 
so l'omogeneità, e che i processi Chimici più 
non sì eseguiranno secondo i princìpi anima- 
io-chimici, ma unicamente secondo le leggi 
Fisiche, o la Chimica moria, contro le quali 
avea egli combattuto fino a quel punto , cade- 
EJ nel giro ordinario del corso della natura, 
e cesserà di vivere.. 

IX. 

Ne siegue da ciò, che i processi anima-' 
lo-cliimici si devono riguardare come fenorue- 
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r.i . ai quali si riconosce h di vita del 
corpo umano, Chiamatisi e&i ani malo-chimi- 
ci per disunguerli cagli altri procedi, che si 
osservano nel corso dilla natura, ai quilì si è 
dato il nome di processi Fuici , o della Chi- 
mica motta . Quem distinzione però non si 
è stabilirà col supposto, che «i <ia qualche 
differenza frt i principi » c ' c •™ii<à di que- 
sti due processi , ma onicaraen:e per far co- 
noscere la loro sfera . e le leggi . alle quali 
iono eglino sottoposti . I principi . o le adot- 
ti delia Chimica morta , ed animale restana sem- 
pre in sostanza ì medesimi, ma il processo ani- 
corpo umano organico, ed una gran diversità 




trarlo gli umori, ed isolidi animali fuori del 
corpo , o anche dentro di essa privo di vita 
soffrono delle alterazioni, e iani>iaiDenti , che 
non risentono ce! corpo vivo. Da questo ben 
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X. 

I processi animalo-chimici i più impor- 
ranti de! corpo limano sono la rtspiravonc , 
e la nutrizione . La cessazione perfetta di una 
di queste due funzioni porta con se k morte. 



La respirazione è la prima , e la più in- 
dispensabile funzione del corpo umano, tutte 
le altre funzioni essendo secondarie sono su> 
bordinate a questa. 



Il corpo umano per mezzo della respi- 
razione riceve dall'aria atmosferica t otti*** 
necessario alla sua conservazione , e senza il 
quale la vita non può esistere . La questione 



si vede quanto poco si possi Far conto delle 
esperienze , che provino 1" nione di alcuni me. 
dicamenti sopra Eli umori animali fine > a di 
tisi fuori del corpo animale, mentre vi fogni 
ragione dì credere , che diversi siano gli elet- 
ti , che su di essi producono i medicamenti nel 
corpo vivo, dti quali effetti non se ne può ra- 
gionari che empiricamente «tondo quello si è 
detto dall' A. al 5. V. 
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poi se il gaz ossigeno «a realmente assorbito 
dal corpo umano passando per i polmoni, ed 
a traverso la pelle , o piuttosto assorbito dal 
sangue , ovvero se egli sia destinato soltanto a 
facilitare l'unione del sangue con diversi princi- 
pi gazosi . che ne sono divisi , è affatto indif- 
ferente nel caso nostro (t) . 



V onigim però non è che una delle par- 
ti le più apparenti costituenti l'aria atmosfe- 

(1) Lavoisier «eli» sua Memoria sulla respirazione 
sembra incerto su questo proposito. 1! Sig. 
Green in una Lettera Scritta a Van-Mons r.el 
1797. pretende di provare con esperienze alf u- 
to nuove , che 1' ossigeno è unicamente assor- 
bito per la formazione dell' aequa , e dell' aci- 
do carbonico , e che non vene resti punto 
quantità, che passa combinarsi col sangue. 
Fourcroy nella sua Opera Syttme &c. To. 
mo X. Pag 373. è di sentimento affatto oppo- 

clie non sia una porzione d" Ossigeno assorbi- 
ta dal sangue. Questa infarti sembra la senten. 
za più probabile, e più ragionevole molto pio 
riguardo ai principi dell' A. secondo quello espor- 
remo in altra Nota . Molte esperienze fatte su que- 
sto oggetto bruche no^ mi abbikno somministra- 
to convincenti prove di questi Teoria, aonhan- 
no però lasciato dì darmi delle forti congetture . 
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marclitviilc fowtfi, il quale per verità da po- 
co tempo si e consideralo come un misto spe- 
cifico, e chimico d'ossigeno, e d'idrogeno (i ), 



(i) Il Nostro Autore adotta il sentimento di Gir- 

tura dell' Azoto . Dille sue esperienze deduce, 
che 1' acqua si cangi in Q;s azoto qualora sia 
posta a eofttiCfO del calorico . Riporta ancora 
l'Illustre C'iiiiico alcuni- c;p.-nii'nzc di Sche- 



e che un Idrogeno ossidato. Questo sentimen- 
to però viene a cadere leggendo le sue espe- 
rienze, e molto più esaminando quello che ba 
scritto Berihollet sulle esperienze del lodato 
Girtanner. Le osservazioni di Berthull et su rio 
le seguenti . 1. Dille esperienze dei Sicuri 
Deinmsii, Vin-Toostviifc, e Lamvirenbilrg ri- 
deli' aequa: col calorico provenivi dall' aria 
esterna. 1. Ripetute le medesime esperienze da 
Berthollet non si è avuto Gas azoto. j.Leme- 
drairtn: i-jpr-ri ripetute da Bovillon la Gran- 
ge, Fabro ri i , Champy , Cliaptal , e Morveau 
danno risultati adatto contrari alla Teoria - di 
Girtanner . Vedasi la nota al $. LXVIL 




mezzo "ella Rospir'aiioneT Di 



iza , clic 1' azoto 



acqua priva di una porzione del 
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Oltre queste due parti costituenti Tana atmos- 
ferica contiene ancora una piccola quantità di 
carbonio, il quale però vi si trova sotto la for- 
ma di un gaz semiacido (i) , ed al quale per 
questa ragione non si puole accordare i! no- 
me di parte costituente . 

XIV. 

II disolvente di queste differenti parti 
costitutive dell' aria atmosferica . e per conse- 
guenza una parte egualmente costitutiva della 
medesima è il Calorico per mezzo del quale 
gli elementi detti semplici sono convertili in 
gaz . sotto la quale forma trovansi sparsi neir 
atmosfera. L'esistenza di questo principio è 
siala in vero nuovamente messa in dubbio per 
la ragione che non può prodursi per se stesso; 
ma se ammettasi questa obbiezione l' esistenza 
di tutti gii elementi riguardati come semplici, 
di tutte le materie , come quelle del Ma- 
gnetismo , dell' Elettricismo , del Galvanis- 
mo &c. che noi non conosciamo se non che 
per mezzo dei fenomeni , che ci presentano 
dovrebbono anch' esse mettersi in dubbio . 



(i) Quesio nome di scmiacido non può convenire 
al Gli acido Carbonico molto più dopo I» 
recente scoperta de! Gtz oiiiiJo di Carbonio . 
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Noi af&tto ignoriamo cosa siano queste cose . 
e l'ignoreremo sempre , poiché esse non eri- 
stono altrimenti chi nel momento della loro uni- 
one con altre cose , che gli sono opposte . Ciò 
dunque, cb'e è un. fenomeno , ciò, che si presenta 
alla vista i già 1 l prodotto di due principj op- 
posti . Ognuno di questi principj e estinto per 
se stesso nel fenomeno , e per cosi dire , ine- 
de: linaio col prodotto > djl che ne siegue . che 
non è possibile osservarlo separatamente . Egli 
è però impossibile aver alcun dubbio sulla sua 
esistenza quando questo prodotto è suscettibile 
di essere decomposto, e che i suoi principj 
particolari formano delle nuove unioni con 
altri principj • ne " e quali però ognuno di que- 
sti principi particolari non si può riconoscere 
più di quello che si poteva nel primo prodot- 
to . Egli e chiaro , che il fin qui detto può 
applicarsi al calorico , come anche ad ogni al- 
tro principio semplice . Comunque però vada 
la cosa noi chiameremo Calorico il principio, 
che cangia in Gaz gli elementi semplici , e 
che ci fa provare una sensazione di calore , 
senza imbarazzarci nè della sua natura , né 
della sua origine, e ci serviremo per conse- 
guenza di questa parola per denotare la causa 
del fenomeno del calore come ancora impieghe- 
remo le parole Ossigeno, awto ,carb:/iio , fluido 
elettrico &c. per denotare i limiti delle nostre 
attuali Fisiche cognizioni. 



XV. 

Indipen demente dal Calorico il pinci- 
fin luminato ancora è una parte integrante deb? 
aria atmosferica, e forse ambedue questi non 
sono che una modificazione particolare dell' 
elettricità (t) . Ma noi lascìeremo da canto simil 
questione per un momento, e torneremo altro- 
ve ad esaminare come l'ossigeno, e l'azoto 
possano unirsi nell' atmosfera senza formare 
F acido nitrico . Ci sia qui soltanto permesso 
di osservare , che attesa ia stretta affinità del 
principio luminoso con l'ossigeno, e del calo- 
rico con l'azoto da una parte , e quella del 
principio luminoso co! Calorico dall' altra non 
è assolutamente impossibile, che il misto deli' 
aria atmosferica, il quale può d'altronde con- 
tenere anco differenti Gaz , e sostanze vaporo- 
se, non sia acido nitrico. 



(l) Il Sìg. Mong-, ed altri usualmente illustri Chi- 
mici hanno opinato, che il Calorico altro non 
sia, che la luce privata di una parte della sul 
velociti , la quale posia riassumere in alcune 
circostanie, onde il corpo medesimo si svilup- 
pi ora sotto furitia di luce, ora sotto forma 
di calorico , ora sotto ambedue le forme insie- 
me . Molti fenomeni itmbrano coerenti a que- 
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XVI. 



L'aria atmosferica non ì respiratile , che ptr 
la ma combinazione in rime proporzioni con 
1 ossìgeno. Quando l'Ossìgeno si combina con 
un gaz qualunque in una maniera più intima , 
che non lo è nell'aria atmosferica perde la 
proprietà, che ha di servire alla respirazione, 
poiché è egli allora troppo fortemente unito 



accade quando è unito con l'azoto nell'Aria at- 
mosferica . 



La respirazione non deve considerarsi co- 
me un processo Chimico dei più semplici se 
non in quanto che la combinazione dell' Ossi- 
geno atmosferico col sangue, o con le sostan- 
ze gazose , che sprigionassi dal sangue ha 
luogo nella respirazione secondo Je leggi pre- 
cise delle Chimiche affiniti . 

XVIII. 

Questo principio con ragione ci porta 
alla questione seguente. Per qual ragione, di- 
rà qualcuno, servendo l'ossigeno soltanto alla 




XVII. 
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respirazione hà la natura accumulato nell'aria 
atmosferica una quantità cosi enorme d'azoto 
principio contrario alla respirarne ? Non sa- 
ria forse stato meglio , che Ì' aria atmosferica 
fosse intieramente composta di ossigeno ? La 
risposta a siinil questione sarà facile a trovar- 
si se ci rammenteremo , che ogni fenomeno 
nasce dall'azione reciproca di due principi op- 
posti (§. IV.) che ogni moto deve avere per 
mobile due forze contrarie , e che la vita non 
può esistere che per il contrasto di principi 
opposti. Ora noi riconosciamo questi principi 
opposti nelle principali pani costituenti dell* 
aria atmosferica . Dei due elementi ossigeno , ed 
azoto in particolare niuno può esser consi- 
derato cornei! principio proprio dilla Vita. Es- 
si lo sono ambedue sebbene sotto differenti 
rapporti. La soprabbondanza dell' azoto sem- 
bra già indicare , che questo elemento è 
il principio irritarne stimolante e positive , men- 
tre che da un altra parte l'ossigeno è il prin- 
cipio temperante e negativo . Questa asserzio- 
ne , la quale acquista una nuova forza dall' 
applicazione del carattere generale dell' ossige- 
no riportata qui sotto al §■ XLVIL , dalia qua- 
le ne risulta . che tutti gli altri principi ugua- 
gliano la proporzione dell'azoto all'ossigeno; 
e che per conseguenza divengono realmente 
opposti ad esso , è cosi ben provata da una 
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moltitudine di fenomeni , i quali accadono nel 
corso ordinario della vita, che è inutile difer- 
marvisi davantaggio. Si comprende ora per- 
chè la natura non ha formato 1" atmosfera 
unicamente di gaz ossigeno . perchè ha fatto , 
che la conservazione della Vita dipendesse dil- 
la continuità della respirazione , perchè ha reso 
rutto F organismo animale , anima , e corpo 
dipendente dai nervi, i quali non sono in mo- 
do veruno destinati , come si è falsamente cre- 
duto a separare un fluido particolare . ma 
ebe devono servire Dolcamente di conduttori in 
absirùcio a questi due principi . Non reiteri 
il minimo dubbio sopra questa destinazione dei 
nervi quando si sari tuo famigliare il Qiha- 
nimo, e quando si conosceranno i fenomeni, 
che in vincibi 'mente lo dimostrano . 

XIX. 

La conservazione del corpo umano non 
dipende unicamente dai due princìpi , di cui 
abbiamo parlato . Vi sono ancora diìk confo- 
rumi fatine della Vita, vi sono certe com- 
binazioni, o modificazioni di questi principi, 
o elementi esterni con altri elementi esistenti 
nel corpo umano , i quali sono necessari per 
far durare 1' organizzazione . Il corpo or» 
ganico mantiene questa durata per mezzo 
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della aurivem , appropriandosi per mezzo 
degli alimenti , che ei consuma i principi 
recessi") alla sua conservazione . Ciò non 
potendo accadere- senza che questi alimenti si 
decompongano nelle loto parti costituenti più 
semplici è chiaro , che la nutazione merita più 
ancora che la respirazione di esser chiamata 
un frodisi animato-chimico (i) . Tutte le se- 
crezioni, ' T esenzioni devono essere considera- 
te come processi chimici secondar; dipendenti dal- 
la nutrizione in quanto che questa non può ef- 
fettuarsi senza la separazione dei principi sem- 
plici . 

XX. 

Gli elementi , i quali servono a mantene- 
re il corpo umano , o che ne sono separati se- 
condariamente per un uso qualunque, o che 
tono da esso rigettati come superflui sono as- 
solutamente obbligati ad obbedire in tutte que- 
ste occasioni alle leggi rigorose delle affinità 
chimiche, ie quali per se stesse restano sem- 
pre le medesime, ma sono altrimenti modifica- 



ci) Si vedami i questo proposito nini i Filologi 
più recenti, e fri gii altri il Sig. Dumas, ed 
il Sig- Rìcbcrand. - 



Digitized by. Google 



" 19 

te nel corpo umano per una moltitudine di 
circostanze , e di funzioni . 

XXI. 

Finche queste leggi dell' affiniti Chimica 
saranno modificate in modo, che regni ua 
equilibrio perfetto fra tutte Je funzioni sì 
diverse del corpo umano, questo goderà dello 
stalo ài saluti , ma nel momento, in cui quest' 
equilibrio sarà rotto perchè le leggi dell' affini- 
ti Chimica, o piuttosto i loro efljtti saranno 
modificati diversamente per esterne circostan- 
ze, e che esse si allontaneranno dallo stato 
della vita per avvicinarsi a quello della Chi- 
mica morta ■ o della Fisica , da questo mo- 
mento lo stato di salute si cangierà in stato 
di malattia. Pili ciò succederà prontamente, 
più questo passaggio sarà rapido, e sorpren- 
dente . 

XXII. 

Se s'introduce, e si ammassa nel corpo 
umano una troppo grande quantità di elemen- 
ti, o se questi si sviluppino dalle sostanze , che 
si saranno mangiate, questa^ soprabbondanza 
di principi impedirà, che essi siano elaborati 
secondo le leggi della Chimica animale, e ren- 
derà questo passaggio altrettanto più pronto . 
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XXIII. 

Le leggi della Chimica animale , ed i 
loro effetti polendo essere determinale secon- 
do la saggia economia dell'organismo dall'azio- 
ne delle qualità intellettuali (§.VII.) ne sic- 
gue , che il passaggio dallo stato di salute a 
quello di malattia puote ancora operarsi dalle 
sole differenti disposizioni delle potenze dell' 

xxiv. 

Dal principio, ch<* le secrezioni sono 
conscqcenze necessarie del processo della nu- 
tti/ione ne risulta, che se questo processo t 
vinato da alcun delle srpramenzior.atc ragio- 
ni . e si cangi in stato di malattia, le sccrc- 
ìiuni provei.ir.no li medesima sorte, (i) 

XXV. 

La natura dei prodotti delle secrezioni, 
ed escrezioni nello stato di malattia, i quali 

(i) Si vede infatti principalmente nella febbre uni 
alterazione dì iurte le separazioni de' Fluidi, 
ed i Medici osservando appunto i Fluidi sepa- 
rati giudicano dalla loro diversi qualità dello 
stato della malattia . Quindi da ciò sono venu- 
te le denominazioni di £'ri« aitici , mine 
iritice &c. 
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telati vamen le a quelcbe sono nello stato di 
salute , sono più , o meno alterati provano 
evidentemente ciò che si è detto. 

xxvi 

Ciò è sopratutto rimarchevole nella feb- 
bre, nella quale non esìste secrezione , la qua- 
le non sia più, o meno alterata, e i di cui pro- 
dotti non contengano in più o in meno gran- 
de quantità tali, o tal altri principi di quello 
sia nello stato di salute. Chiunque ha solo 
una volta osservato Ì cangiamenti , che acca- 
dono in questa occasione nelle urine, nelle 
evacuazioni , nelle esalazioni , nel fiato , nel co- 
lor de! volto . nella massa intiera del corpo 
umano sopratutto nella bile , nel sangue &c. 
non dubiterà punto di ciò per poco che abbia 
concepito l'unico fine dell'organismo ( che se- 
condo la natura non può essere che chimico) . 

xxvir. 

Non si distingue dunque Io stato della 
febbre da quello della salute se non perchè le 
secrezioni, ed escrezioni si effettuano nel se- 
condo caso per mezzo di un equilibrio gene- 
rale in tutti questi organi , e parti costituenti 
eterogenee, mentre nel primo caso esse sono 



cosi alterate, che 1' equilibrio generale è rot- 
to, e che si stabilisce un disordine generale fia 
di esse . Ora siccome le secrezioni , ed escre- 
zioni nello stato di salute come anche in quel- 
lo della febbre consìstono in una separazione, 
e combinazione particolare dei principi costi- 
tuenda che agiscono internamente , ed ester- 
namente sul corpo umano conforme alle leg- 
gi dell' organismo , non si possono meglio pa- 
ragonare che con i processi della chimica 
morta, in cui simili separazioni, e combina- 
zioni prodotte da circostanze esterne , o in- 
terne han luogo . Ciò come sì sà essendo più 
facile ad osservarsi nelle materie , che fermen- 
tano, non si può far meglio che paragonare 
le secrezioni , ed esenzioni ad una fermentazio- 
ne , e siccome la febbre altro non è, che una 
sorte di secrezioni , e di escrezioni modificale in 
un modo diverso da quello, che si osserva nel- 
lo stato di salute, questa comparazione si de- 
ve potere applicare perfettamente, e singolar- 
mente alla febbre. La natura delle secrezioni, 
ed escrezioni, sopralutto nello stato di salute , 
dovendo essere per conseguenza la misura, 
per mezzo della quale possiamo noi giudicare 
dello staio febrile , e se io stato di salute co- 
me è realmente, e come deve essere consiste 
nella separazione, e combinazione naturali, o 
ewvmitutt dei principi contenuti nel corpo 
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umano, e di quelli, Ì quali gli vengono dal 
di fuori r er mezzo dei quali si mantiene l'equi- 
l;b tir- gerente, conviene necessariamente, che 
Jo stato febrdc consista nella separatone, e 
combinatone contro «tura di quesu medesi- 
mi principi • per mezzo della quale l' equili- 
brio generale t distrutto, o in altri termini 
se il primo é una firwetitazictte naturale , il 
secondo deve esser necessari ime n:e una ftr. 
mmazioftt «inno natura. 

XXVIII. 

Facendo questo paragone non bisogna 
certamente perdere di vista , che nello stato 
di febbre la separazione , e la combinazione 
delle materie fermentate sì effettuano in un 
tarpo vhentt, mentre che fuori del corpo 
umano nelle fermentazioni della Chimica morta 
ciò non ha luogo, che fra principi inanimati. 
Sarebbe una follia il voler applicare ie leggi 
della fermentazione morta alle separazioni, che 
si fanno nello stato di Vita . Le /wji per ve- 
rità non cangiano punto, ma vi 6 nel corpo 
vivente una si gran quantità di forze, c di 
organi differenti , una sì gran moltitudine d'i 
affinità le più complicate, e dei fini , ai quali 
k cose sono destinate , che dal risultare un 
tale, o un tal altro prodotto dalia fcrmeniazic» 
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re morta non sene puole dedurre, che simili 
prodotti debbano aver luogo nel corpo viven- 
le in circostanze passive simili. 

XXIX. 

Siccome ogni specie di malattìa è i-: ge- 
nere una modificazione psttieoiare dello stato 
di vita de! cotpo amano, cos] la (ebbre e par- 
ticeli! mente una speciale modificazione dello 
stato della Vita, eia parola Frtbre per conse- 
guenza si impiega per denotare questo stato dì 
Vita particolare il quale deve farsi riconoscere 
per mezzo di un certo caraitirt proprio a di- 
stinguere quei generi di malattia, i quali diffe- 
riscono essenzialmente da tutti gli altri . 

XXX. 

Siccome sotto la denominazione di feb- 
bre si intendono propriamente tutte le malat- 
tie j che ne sono la conseguenza , così tutte 
queste malattie devono dipendere dalla medesi- 
ma causa (i) . 



{]) Tutti gli Antichi , e Moderni Nosologisti hanno 
conosciuto questa venti, e tutti hinno fatto 
una classe particolare di tutte le Febbri per 




XXXI. 



Quella circostanza dunque , nella quale) 
tutte queste malattie si rassomigliano,' e per 
)a quale esse diventano febbri deve essere una 
cosa rimarchevole , essenziale, gemale, e che 
dipenda da una medesima causa . Questa cosa 
deve necessariamente incontrarsi in tutte queste 
malattie, poiché in caso contrario esse non sa- 
rebbono (ebbri. Esse devono per conseguenza 
avere un carattere commune fra loro acciocché 
quelle differenti specie di malattie particolari , le 
quali sono conosciute sotto il nome di febbre 
possano esser messe sotto la medesima deno- 
minazione, e questo si chiamerà allora con 
lagione un carattere generico. 

XX XII. 

Senza t esistenza 4i questo carattere gene- 
rico ninna malattìa fui essere considerala comi 
febbre . Egli è questo una conseguenza di quel 
principio di Logica, nel quale si dimostra, 
che tutto queilo che appartiene al genere de- 



cimino diverse esse siano, ed lianno creduto j 
che da una medesimi elusi avessero origine lut- 
ee . Cullen pini colarmca te 4 srato di questo 
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ve anco appartenere alla specie , e che questa 
è una specie di esso in quanto che gli con- 
viene quello , che conviene al genere . 

XXXIII. 

Secondo questo principio le febbri tutte 
da quelle chiamate efemere fino alla peste, 
che riguardar si deve come il più alto grado 
della febbre non sono che diverse specie di un 
solo, e medesimo genere, e se vuoisi definire 
generalmente la febbre conviene , che la sua 
definizione contenga questa qualità commune 
(§. KXXX, ) cioè il carati»* generico. 

XXXIV. 

In che consiste dunque attualmente que- 
sto carattere generico ? E* egli situato cosi 
presso di noi , che sia possibile riconoscerlo 
sul punto? Per usa testa riflessiva non è 
senza dubbio lontano, poiché se non si può 
riconoscere materialmente non essendo una co- 
sa materiale, ma una astrazione , si può alme- 
no dcdurlo per induzione con sicurezza per 
mezzo dei fenomeni della febbre come ancora 
per mezzo delle sue cause apparenti, ed 
esterne . 
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XXXV. 



'Noi osserveremo per ora empiriciménte 

che rutro ciò, the disturba il rapporto geni- 
ralt, e regolari , de i due prìncipi della°Vita 
( tj. XVIII. ) hanno fra loro , e con i principi 
separati, e riuniti esistenti nel corpo umano, 
per mezzo di cui e cagionata la diversità dei 
principi necessarj alla Vita { §. IX. ) e che di 
luogo alla fermcntayione da me chiamata con- 
tro natura (tj. XXVII.) fa nascere gli acciden- 
ti, che sono proprj alla febbre. 

XXXVI. 



Questi accidenti consistono in un mag- 
giore , o minore cangiamento di mite le se- 
parazioni , cangiamento , il quale dipende dai 
rapporti regolari dei principi, cne agiscono 
internamente, ed esternamente su! corpo uma- 
no, i quali rapporti sono Stati disturbati dalla 
diminuzione assoLta , o dal consumo partico- 
lare dell ossigeno causato da circostanze ester- 
ne (i). 



Teoria dal medesimo e 



•4* 



XXXVIL 



// Caratteri Generico, o resistenza 'della 
fehhte , delle quaie io suppongo che si cono- 
scano i sintomi consiste in una separazione 



«iene , che net corpo untino vi *■* eontl.iuo 
contrasto fra F ossifero, e torti gii >}<r< prin- 




ta , (Ve di ite :nire a !a liti. Si vedrì in a?* 
(retto perche j mancinu di quetto princìpio 
di* nri^ne a quel'a specie di Malat ìe chiamate 
fri*", e il pii:.-fbbe forte pensare the la sul 
aojn.-'Cjnjj (j^onl t-~':'e a':ra nialH;'», li 
r.uTe duvrcjoe («eie :il naturi opposta, poi. 
che la mancami dell'equilibrio rasie tinto per 
I* eccesso , oliamo per il difeso di una de'le 
due potetue. Ram per ora insertare, c>.r da'Ti 
troppa ab ber. canai .le ciJ; uopo l.i !auio pino 
ver l'abbondanza appunto dell' idrogeno, car- 
bonio , azoto &c. i quali principi introdotti nel 
corpo la vincono sopra I' ossigeno ne nasce 
quella specie di Febbre detti Ephimert Tattica. 
(i*4 /tvicenaie ( Sauvtg. "Rosai. Metb. ) la 
quale è uni vera Febbre nata non dal difetto 
assoluto , mi dui difetto relativo dell' Ossìgeno , 
o sia dall'accrescimento degli altri principi clic 
devono equilibrarsi con esso, e dura questa 
febbre fintanto che non si é assimilata un» par. 
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ventrale cotttn natura (t) , ed ma nuova combi- 
nazione delle parli costituenti li fiìt semplici 
del corpo umano cagionate ambedue dalla dimi- 
nuzione assoluta , o relativa, locale, a tmiver-, 
sale delC ossigeno. Non si crede qui necessario 
di rammentare , che la parola contro natura 
non e qui presi in senso , che possa succede- 
re qualche cosa realmente contraria alle leggi 



il di quei prìncipi , onde coi diminuire li quan- 
titl di essi diminuisca anche la forza, con U 
quale tendono a vincere f equilibrio contro ì' os- 
sigeno. Che se ciò non succeda, e non si ac- 

detto equilibrio ne nasceri una febbre gistricà, 
la quale passeri anche In Tfervasa, che non so- 
no aliro che diversi gradi di difetto di ossige- 
no , e quando questo non si rimpiaiii conve- 
nientemente accader* t che superando infiniti- 
nienie i principi Idrogeno , Carbonio , Aiolo &c. 
ì' ossigeno, che esiste do v ri cedere alla forza 
di essi, quindi non solo sari distrutto I' equi- 
librio, ma sari anche distrutta intieramente I' a- 
zione della potenza ossìgeno, mancando la qua. 
le azione cessa quel continuo contrasto, da coi 
nasce la Vita, e l' infermo dovri ne cessar lamen- 
ti) Sarebbe più ragionevole il dire itratrdmsrit. 
Infatti 1' A. medesimo osserva, che questa paro, 
la roMre natura ncn va presa nel senso appa- 
rente . 



generali delia natura ■ opinione ridicola poiché 
fondata sopra una impossibilità assoluta , ma. 
unicamente per dinotare i suoi rapporti con lo 
stato, che noi chiaraamo naturale (§.XXVIL) 

XXXVIII. 

La diminuzione dell'Ossigeno, di cui noi 
abbiamo ora parlato può nascere da cause 
«sterne , ed interne . 

XXXIX. 

Fra le esterne si deve contare in generale 
indipendentemente dai miasmi , e daile parti 
mefitiche costituenti l'atmosfera ciò, che dice- 
si irruzione ( ausschlags girle ) h quale dopo 
che sono state tutte queste introdotte nel cor- 
po umano dà luogo ad una separazione , e 
nuova unione contro natura fra esse delle par- 
li costituenti le più semplici per mezzo della 
fermentazione . che esse eccitano , da cui ne 
siegue . che i rapporti regolari dell" ossigeno 
con gli altri principi 5000 distrutti , o che 
è infranto il legame della cua combinazione 
naturale con essi. 
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Siccome nello stilo di salute esiste una 
serie non incerona di processi a nimalo- chimi- 
ci , o in altri termini una serie continua e non 
introita di ftnttentavjoni , le quali a coni mo- 
mento terminano, e ricominciano , tutte le cose, 

0 circostanze esterne , le quali pongono un 
ostacolo al progre-so naturale dei processi di 
questa fermentazione , e che l'arrestano , a 

1 intorbidano possono occasionare una sepa- 
razione , ed Una combinazione contro natura 
o in altri termini una febbre . Chi conosce 
l'ordine, ed i fenomeni della fermentazione 
della Chimica morta , e la grande influenza • 
che hanno su di essa alcune esterne circostan- 
ze , come la temperatura dell'aria , della situa- 
2Ìone, l'elettricità &c. noti troverà che op- 
porre a questa proposizione . 



Siccome dunque queste cose esterne pos- 
sono dar origine alla febbre nel modo , che 
abbiamo detto, le foienzt irritanti interne le qua-, 
li trovansi già nel corpo umano, o che vi ti 
producono possono ugualmente cagionarla . 
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Tutte le partì solide , i muscoli, i nervi, 
Ì vasi &c. dovendo agire di commur.e accor- 
do in lutti i processi della Chimica animale, 
tutto ciò che disturba , o altera le forze , a 
l'attività di queste parti , tutto ciò, che se- 
condo le leggi generali della natura indicate 
al ( §. IV. ) deve eseguirsi Chimicamente , e 
non altrimenti può portare con se un cangia- 
mento, o una interruzione di questi processi 
animalo-Chimici , e produrre così la febbre , 
dal che ne siegue , che le impressioni morati 
possono dare origine a questa malattia nella 
atessa maniera che lo fanno le potenze mate- 
riali, e corporali ■ 

XLIir. 

La causa più prossima dunque di tutte le 
febbri consiste nella difficoltà, che ti prova di 
poter ricevere la q-.'.anliht cuvenìenle ài ossigeno 
o neltuso che si fu Ai -esso contro natar* , ovve- 
ro nei troppo «rande accumulamento delT azoto, del 
carbonio, dello zolfi, dei fosforo, e di tutte le 
altre parti costituenti del corpo umano ri- 
guardare come semplici, e nella moltitudine 
infinita di combinazioni possibili contro natura 
di questi principi fra loro al numero di. 2, 3 , 
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4 > S • &c. con i principi • che li modifica- 
no, e che ci vengono dall' esterno ■ i quali 
noi comprendiamo sono la denominazione di 
calorico, luce, magnetismo , elettricismo, &c. 



Secondo la proporzione della parte , che 
ha uno, o T altro princìpio alla produzione 
di quello stato , il quale dicesi febbre , secon- 
do la proporzione della sede del suo sviluppa, 
come ancora del grado , e della natura de* 
suoi rapporti da un lato , e secondo la prò- 
porzione dell' eccitabilità , che ne risulta, o 
dell' attiviti delle parti organiche dall'altro, 
lo stato da noi chiamato febbre ci mostrerà 
d i veni fenomeni , e riceverà diversi nomi . Non 
si esiggerà al certo da me , che in questo 

Ejnto indichi qui esattamente le cause del 
game di tutti questi fenomeni dipendendo 
questi da cangiamenti estremamente compli- 
cati , i quali non possono sempre riconoscersi 
attesa la debolezza delle nostre cognizioni sù 
questa materia riguardo a ciò, che ci resta 
-ancora a scoprire . d 
XL V. 

Per dare il nome di febbre ad uno sta< 
to qualunque di malattia conviene, che sia 
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adempie» la seguente condizione , cioè che il 
I/game , o il rapporto dilla combinazione gene- 
Tale , e naturale delf ossigeno con gli altri "pria- 
cipj sia stato distrutto , o infranto da impresilo- 
ni corporali , o morali , e che queiti principj o 
leparatamtnte , o collettivamente (cioè molti in- 
sieme ) superino la quantità dell' Ossigeno . 

XLVI. 

Finché l'organismo non avrà perduto la 
forza (incirabilìtas) di rinnovare questo legame . 
e di ristabilire il rapporto regolare . cioè a 
dire finché la possibilità di ristabilire il rappor- 
to generale, e regolare non sarà annientata 
con la distruzione di qualche organo partico- 
lare necessario alla conservazione di questo rap- 
porto regolare, e finché i processi animalo- 
Chjraìci non si saranno troppo ravvicinati 
ai processi della Chimica morta , o ai proces- 
si Fisici sì potrà sicuramente guarire, e secon- 
do principi fi» ogni specie di febbre rim- 
pinzando la mancanza £ ossigeno in modo , 
che niun viscere necessario alla vita possa es- 
sere da questa Operazione danneggiato . 
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L' ossigeno dunque deve essere per que- 
sta ragione solo rimedio certo contro la ftbtre, 
ia quale sebbene riconosca diverse cause , è 
sempre per se stessa una cosa medesima, poi- 
ché questo stato dì malattia nasce da ima 
mancanza assoluta , o relativa dì ossìgeno . 
Quando anche in questo caso di mancanza re- 
lativa si trovasse nel corpo umano una quan- 
tità uguale o anche maggiore di quella , che è 
intrinsecamente necessaria per la conservazione 
dell'equilibrio dovrebbesi considerare riguardo 
al fine , che deve aversi in mira , come non 
esistente Trovandosi a motivo di qualche ester- 
na particolar circostanza strettamente , e chi- 
micamente unita a uno , o più principi acidifi- 
catili i e formante con «ssi dei semi-acidi , 
ovvero delle specie di gaz , Ì quali non posso- 
no nelle attuali circostanze essere più disuniti , 
e ridotti nelle loro parti costituenti , e devo- 
no per conseguenza agire come potenze , o 
forze eccitanti. Siccome ì caratteri generali 
dell' Ossigeno sono, che tutti vìi altri principj 
terrestri qualunque sia il loro nome , semplici o 
composti manifestano una continua tendenza ai 
unirsi con lui, che questa tendenza 6 tale che 
eglihu la preferenza su tutti alt altri principj 
per firmare delle coméinaziimi eoa etti, che 



t 6 

per conseguenza essendo questa la stia proprie- 
tà deve essere opposto a tutti oli altri , che 
infine egli irusia questi senza pater esseri 
tiiai bruciato , questi caratteri generali dico de- 
vono esser riguardati come prove senza repli- 
ca, che h funzione, che io suppongn qui 
esercitarsi dall'ossigeno è appunto quella, a 
cui la natura medesima l'ha destinato . 

X L V I II. 

Non potendosi produrre f ossigeno isolata , 
ut per conseguenza impiegarlo saio conviene 
per guarire la febbre ricorrere alle sostanze, le 
quali sono più completamente brugiate con 
esso , e che perciò lo tengono unito nel modo 
il più puro, ed il più semplice. Queste so- 
stanze sono gli aridi (i) . 

XLIX. 

Ogni Acido è una sostanza , la quale per 
mezzo della sua unione con il principio acidi- 



fi) Si polrebbono anco provare gli ossidi metallici , 
i quali «dono facilmente il loro Ossìgeno co- 
me p. e. quello di Mtnganese. Cosi anco" po- 
trebbesi ejperimentare il Muriate stpra^ssige. 
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Reame (l'ossigeno) ha provato uno stato d' 
combustione . E' un prodotto del principio aci- 
dificatole . e del principio acidificante , Ì quali 
ni l'uno f nè l'altro possono esistere separata- 
mente (i) , ma soltanto quando seno opponi 
reciprocamente , e che già nel momento del loro 
contrasto sono cangiati , ed estinti in un terzo 
nel prodotto , che noi chiamiamo acido . Secon- 
do ciò meno principio acidificatile vi sarà in 
questo prodotto (2) ed al contrario più conter- 
ra d'ossigeno, più converrà alla guarigione 
deUa febbre. 



Gli Acidi chiamati Minerali sono quelli , 
i quali meritano la preferenza fra tutti gli aci- 
di perche godono dì questo vantaggio , e 

(1) Ciò i vero in erano all' Ouieero , il qule 

alito enrpn , j'mcnn ed (atomo; casi pie 
unirsi ad 1- corpo cotti temìbile per formare 

Non « pen\ vero riguardo 1 lutn I radicali de- 
gli acidi , in specie del solforico, fosforico , e 

(1) Non 3J1U , ehe contenda moli" os<i'eeno, bìjo- 
g.-il ancori , che questo laici taciloenU il cor* 
po acidifitibik . 



perchè per mezzo di essi sì impedisce pron- 
tamente , e sicuramente che non sviluppi una 
troppo gran quantità di Calorico . 

LI. 

Mi si opporrà senza dubbio , che un ad- 
do è tutt' altro che Ossigeno , il quale solamen- 
te può arrestare la febbre, e che l'ossigeno 
in gran parte è troppo strettamente unito negli 
acidi ai principi acidificatili per poter esserne 
separato come sarebbe necessario . Io rispon- 
do che un unione di un acido con un altro 
principio qualunque , sia acqua , sia un gaz > 
sia un metallo È un processo di combustione , 
e si sà , che niuna combustione può aver luo- 
go senza una unione dell' ossigeno con Ì prin- 
cipi costituenti che bruciano . Che la combi- 
nazione di un acido con altri principi sia un 
processo per effettuare una combustione , si 
riconosce all' azione degli acidi minerali con- 
centrati sopra miti i principi vegetabili , ed 
animali ■ i quali con questo mezzo sono di- 
strutti (i). Più l'acido è forte, più la coni- 



ti) Ognuno appena inizialo nella Chimica conosce 
l'aiione dell' acido nitroso sul!' olio di Terc- 
blntiol . e del nitrico sul Cirbonio , e sullo 
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bustone è violenta > e completa , più l' acido 
è debole, meno è sensibile la combustione ■ 
V ossigeno però deve sempre esser presente 
in questi casi . 

Ciò deve ugualmente aver luogo nel cor- 
po animale quando si introduce un addo, e 
che egli s'unisce con i piincipj contenuti nel 
corpo umano , cioè quando può consumarsi con 
essi. 11 grado di combustione sarà senza dub- 
bio diverso secondo che l'acido per l'addizio- 
ne dell'acqua, o di altre sostanze sarà più, 
o meno attenuato, e secondo che la tempe- 
ratura del corpo sarà più bassa , o più alia . 
Più la temperatura sarà alta , più prontamen- 
te si farà la decomposizione dell'acido ne' suoi 
elementi quando anche il principio acidifica- 
tile avesse una sì grande affinità con F ossige- 
no , che non ne potesse esser separato da al- 
cun mezzo finora cognito della Chimica speri- 
mentale come è per esempio a riguardo dell' 
acido muriatico. Quelche m'induce a credere , 
che una decomposizione di questa sostan" 
za sia possibile Dell' organismo animale è che 
j] sai d! cucina è di «ri bisogno indispensabi- 
le per la specie umana , e che il principio ra- 
dicale del sai dì cucina . ancora per verità in. 
cognito, ritrovasi fra gli elementi del corpri 
umano . 



9° 



III. 



Forse in ciò si troverà una contradizio- 
ne poiché io ho detto ( §. L ) che per mez- 
zo degli acidi minerali si impediva con mag- 
gior prontezza , e sicurezza che non si svilup- 
passe un* troppo quantità di calorico , sapen- 
dosi per esperienza , che nel tempo dell'unio- 
ne degli acidi minerali con altri princìpi sv *" 
iuppasi molto calorico. Io riguardo senza dub- 
bio quest" asserzione come incontrastabile, ma 
osserverò . che non si possono somministrare 
gli acidi minerali in uno stato farà , cioè A 
dire senza essere uniti a delle materie liquide » 
e che le sostanze , che si impiegano per at- 
tenuarli di qualunque sorta esse siano devono 
essere necessariamente spogliate di una gran 
parte di calorico , al quale sono esse combi- 
nate (i). Se dunque si forma una combina- 



ti) E' corei' ogr:i;n fi proprietà Acidi Mine- 

rali , in specie de! solforico di condensare J' ac- 
qua , o litri fluidi, con i quali sì unisca. Sap- 
piamo , clic (jujitru pini . J' acido , ed una 
ÌT acqua fanno inalzare il Termometro di Rcau- 
mur fino a Do. grilli. Ciò nasce dal non pò- 
tersi unire 1' acido solforico con 1" acqua se noti 
i condensati, o sia se non ha perduto por-, 
li one del suo calorico. Se dunque iuppongasi. 



zione dell' ossìgeno degli acidi contenuti nel cor. 
pò uirano ton le parti organiche fluide , il 
che deve succedere secondo i principi stabili- 
ti di sopra LI.) il calorico unito a queste 
patii umide si troverà certamente sviluppato, 
però siccome t noto , che ha ewo una conti- 
nua tendenza a mettersi per tutto m equilibrio . 
sarà obbligato a combinarsi alla sostanza , la 
quale serve ad attenuare gli acidi , e che e sta- 
ta già spogliata del calorico . al quale era uni- 
ta, a formare una nuova combinazione > e dì 
noti essere più libero , ciò che succede nel 
calore della febbre secca, così sarà costretto 
a svilupparsi secondo l'ordine naturale delle se- 
parazioni , le quali risultano dall'organismo. 
La mia asserzione dunque è vera in tutte le 
sue parti , malgrado la sua apparente contra- 
dizione . 

LUX. 

Si è gi.l reso conto in parte nel {fj. XIV. ) 
di ciò, die deve pensarsi dell' obiezione che 



che quest'acido si separi dall'acqua, e si de- 
componga, accader! , che l'acqua non potendo 
sussistere in quello stato mancante del Calori- 
co necessario lo prenderà da quei corpi , die 
ne abbondano, ed è molto naturale che assor- 
ba quellu , che sviluppasi dall' unione dell' a. 
cido con il carpo » ' 1 
si in equilibrio. 
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forse la cognizione del calorico , ossigeno » 
azoto , idrogeno &c. non e che ipotetica . Io 
ho dovuto senza dubbio convenire necessaria- 
mente nel citato paragrafo, che questi prin- 
cipi s °no per se . stessi incogniti , e che devo- 
no restare incogniti perchè ognuno di essi noni 
esiste che nei punto delia sua unione con quel- 
lo, che gli e opposto, con tuttociò non si 

E uà da questo dedurre . che i principi • ' t ) ua '" 
sono per st stasi incogniti , e devono esserlo , 
non esistono adatto . Che la loro produzione 
sìa ipotetica si dimostra falso dalla possibilità 
di decomporre completamente i principi g 3 " 
zosi formati di calorico , il quale è ad essi 
opposto , ed è commune a tutti . e dì princi- 
pi proprj 3 ciascuno di essi. Richiami ognu- 
no alla memoria soltanto le esperienze > con 
le quali si dimostra l'analisi . e la sintesi dell' 
acqua per mezzo dell'idrogeno, e dell'ossi- 
geno , dell' aria atmosferica per mezzo dell' 
azoto, e dell'ossigeno, e dei principi acidifi- 
catoli &c. (i), sì riguardi ancora dopo tutto 



(l) Un» delle più belle esperienze su quest' ogget- 
to e semi dubbio li decomposizione dell' Am- 
monìaci per mcizo ridi' Ossido di Manganese 
futa ria Bertholiet. Dilli decomposi* io ne dì 
questi due corpi ne risultino altri due diversi , 
cioè l'acqua, ed il Giz nitroso. 
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ciò come una ipotesi leststenia reale di qué- 
sii principi volendo far vedere, che si sono 
considerati nei suoi più lontani rapporti i pri- 
mi fondamenti della Chimica , la quale è la 
base di tutte le cognizioni empiriche unica sfe- 
ra del Medico . Una Ipotesi non è che un sup- 
posto arbitrario , una finzione , al più una 
congettura , ima quando quello che si è stipi 
posto è una andtmone tirata da! puro empi- 
rismo , provta evidentemente dai fatti, e co- 
nosciuta combinabile con le leggi generali del- 
la natura, non è più allora una ipocesi, e di- 
venta una teoria, la quale è fondata sulla ne- 
cessità (i). Confonder dunque una teoria con 
una ipotesi satebbe un grande errore, o mo- 
strerebbe almeno l'ignoranza dei primi principj 
si necessatj alla cognizione empirica , di cui ho 
parlato . Non solamente t permesso , ma e 
anche indispensabile di applicare una teoria 
agli oggetti, i quali vi hanno rapporto affine 
di spandere del lume su di essi , ed il rim- 



(ij II trovarsi coerenti ai Principi di Lavoisier i 
Fenomeni, dai quali egli non ne aveva idea 
quando fondò Io sua Teoria prova la verità del- 
la medesima. La prova maggiore della verità 
di un Siale ma è appunto la facilita dì spiegare 
secondo il medesimo l nuovi fenomeni non co- 
noscimi dall' Autore ■ 



proverare coloro, i quali credono lecite que- 
ste applicazioni sarebbe lo stesso che disprez- 
zare con studio premeditato l'originaria digni- 
tà dello spirito umano , ed impedire la naturai 
tendenza , che egli ha di aumentare senza fine 
la sfera delle sue cognizioni. Non vi è che uni 
solo caso , il quale possa autorizzare questo 
rimprovero, ed è quello, in cui l'applicazio- 
ne che si fa di una Teoria , cioè a dire della 
Teoria particolare , che se ne deduce da in 
assurdo, e contiene delle cose contradittorie , 
le quali non possono spiegarsi in una conve- 



LtV. 



Spariscono dunque intieramente tutte le 
obbiezioni le quali possono farsi contro la 
mia applicazione della Chimica alla Medicina 
Pr.irtica in quel che riguarda la frbbre, subi- 
to che l'esperienza c'insegna , che la guarigio- 
ne della febbre dipende dal ria tabi li mento del 
regolar rapporto dell'ossigeno con gli altri 
principi contenuti nel corpo umano , e che 
per conseguenza gli acidi nella cura delle feb- 
bri convengono più che tutti gli altri rimedj . 
i quali sonosi finora impiegati unicamente con 
un metodo empirico . 



La febbre dunque non si guarirà se non 
in quanto si introdurrà nel corpo umano la 
quantità d'ossigeno (ugualmente ripartita) neces- 
larii per ristabilire l'equilibrio fra le diverse 
parti costituenti di esso , equilibrio , il quale 
era stato tino a quel punto distrutto dalla 
febbre . 

LVI. 

Siccome la febbre è un processo di fer- 
mentazione . nei tempo del quale alcuni elementi 
si separano dai princìpi ■ a * q uau " erano ul "fi • 
e formano con altri una combinazione diftèren- 
tissìma , così le leggi della fermentazione mar' 
la devono avere la loro applicazione nei 'la febbre, 
modificate fero convenientemente (i) . 

L VII. 

Nella maniera medesima, con cui la fer- 
mentazione della Chimica morta modificata 
da alcune circostanze particolari, come dal 
concorso della conveniente temperatura nè 



<i) Si oiserri U Nota al §. S- 
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troppo alca, ni troppo bissa, o dal !' addizio- 
ne dei princìpi eccitanti la fermentazione sa- 
rà diversamente favorita, o disturbata, e si 
allontanerà dal suo scopo per mezzo di una 
repentina, ed eccessiva elevazione di temperatu- 
ra, o per un simile abbassamento della medesima 
o per l'addizione dì un principio eterogeneo, 
il quale cangieri intieramente il rapporto , 
che gli elementi in fermentazione hanno fra 
loro , nella stessa maniera la separazione , e la 
combinazione fermentante { se così può espri- 
mersi) che si fanno nel corpo umano nel 
tempo della febbre potranno essere similmente 
modificate , e per conseguenza il risultato dei 
prodotto della febbre , cioè il ristabilimento 
dell' equilibrio può essere ora favorito , ora 
distrutto , o cangiato secondo la varietà , e 
la disposizione dei diversi principi, che vi si 
trovano racchiusi. 

LV 111. 

E siccome il risultato del prodotto della 
Chimica morta non si opera, e non può 
Operarsi subitamente , ma insensibilmente , e 
percorrendo il periodo dd tempo fiisato dalia 
natura, così ancora il risultato del prodotto 
della febbre non può affatto operarsi subita- 
mente come sembra che io abbia voluto di- 
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te , ma unicamente nell'intervallo del tempo 
necessario prescritto dalla natura dell' orga- 

LIX. 

Dovendo dunque la fermentazione della Chi- 
mica marta percorrere differenti eradi della sca- 
la di fermmtaziosc prima di arrivare al grado, 
in cui deve essa diventar prodotto, ed estin- 
guersi nella formazione di questo, sarà anco 
la Fibhe obbligata a percorrere diversi gra- 
di della scala febrile prima di terminare, e 
di estinguersi nella formazione del suo pro- 
prio prodotto , che è la crisi critica . Da 
ciò ne siegue, che quanto più la massa fe- 
brile del corpo umano sarà prossima a qucsr* 
alto grado della scala di fermentazione, tan- 
to più prontamente , e completamente termi- 
nerà la febbre . E siccome vi sono nella feb- 
bre, come nella fermentazione della Chimi- 
ca morta dei rimedj, i quali possono solleci- 
tare /avvicinamento delia massa febrile a 
quest' alto grado , si arriverà più prontamen- 
te, e più completamente a guarirla se si pren- 
de la strada , che direttamente conduce a que- 
sto fine, e se impiegami i rimedi adattati - 
Ora dipendendo fl termine della febbre dal 
ristabilimento del regolare rapporto dell' Os. 



sìgeno con gli altri principi costituenti del 
corpo ornano , l'uso dei rimedj , Ì quali pos- 
sono contribuirvi deve avere un risultato van- 
taggiosissimo , e deve essere per se stesso 
tanto più sensibile questo vantaggio, quanto 
i rimedj saranno più adattati ad ottenere 
questo fine . 



Guidato dai principi f ìnora Mobiliti , con- 
vinto della possibilità d'impiegavi il Galvani- 
smo per spiegare ì fenomeni del corpo anima- 
le nello stato di salute, e di malattia , i qua- 
li rapportansì al moto g;à conosciuto con uni 
quantità d'Esperienze latte secondo il sistema 
di GalvanÌ(i), che razione di tutte le parti or- 



li) L'analogia fra il Galvanismo, c gli «cidi, che 
gli ha prodotto il nome datogli di alcuni di 

talli , ed in specie la necessità dell'Ossigeno 
perchè esso operi fi vedere che i suoi fenome- 
ni dipendono multo Ha questo. Vedasi su r.ue- 
«lo proposito I* estratto delle Memorie della 
Classe litica, e MatRmatio) dei:' fattelo Naiio- 
ttalt di Parigi del 3. Trimestre Anno IX. e I» 
Memoria di iJau'.Kerot su* Galvanismo le:" «II* 
Istituto nel.' anno medino. In una Memoria 
di Simon riportaci ne^ Tomo XLII Annale* de 
CSym. Si f i<! scoro rtolt; espe.-^nie dell* Io 
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ganiche non può essere mantenuta che dalt azio- 
ne reciproca , e continua di potenze opposte , delle 
quali io riguardo l'Ossigeno, e tutti i prin- 
cipi acidificatoli come la base , e dagli aci- 
di, i quali dopo aver miugato con i loro 
principi opposti l' irritazione > che è stata 
eccitata potrebbono insensibilmente annienta- 
re la medesima eccitabilità ; reso in fine atten- 
to dalla giornaliera Osservazione a queir inat- 
to, che porta alcuni febbricitami ad usare vii 
acidi, ed altri medicamenti, i quali contengono 
motto Ossigeno, ed avendo veduto, che fuso 
di questi secondo una lunga , ed antica esperien- 
za hi sempre prodotto ottimi effetti (i), non 
era forse naturale , che io scoprissi negli ari- 
di minerali il più sicuro rimedio contro la 
febbre, e che ne attendessi dei saccorsi an- 
che negl'ultimi periodi di questa malattia quan- 



(i) Tulli ! Frutici convengono su ciò . Vedisi l'O- 
peri di Keu« Seleeim obitrvaiionmn Meilcarum 
l'i", ni, setjq. dove riporti l'uso dell'Acido 
solforica prooosto particolarmente nelle Febbri 
acute di Hiiniìe, Bickcr , Roscn , e l'Issai . Il 
Ploucquec Initi» Bikietbtcx &c. Tom. 3. Pag. 
11;. jjo. }S6. e 410, parimenti riferisce tu;ti 
gli Autori , che hanno proposto l' uso degli 
Acidi nelle febbri . 



do la motte sembra prossima ad impadronir- 
si della sua preda ■ e quando niun Medico fi- 
nora ha trovato indicazione, la quale l'auto- 
rizzasse a servirsi di questo rimedio , di cui 
iti fatti niuno ha fatto uso? 



Io ero tanto più autorizzato a concepir 
la speranza di aver fatto una scoperta utile 
in quanto che non potevo figurarmi in altra 
maniera che indcntkaminte il pericolOi al qua- 
le si sta esposti in ogni sorte di febbre, in 
cui non vi è ancora alcuna lesione organica 
importante (i) . Per quanto forse sembri straor- 
dinaria questa proposizione , sarà ciò nonostan- 
te chiara per chiunque vorrà considerare il 
processo iutiero della vita ponendolo nel suo unico, 



(!) Essendosi detto ( §. XXX. XXXI. ) clic" lune 
le febbri hanno un carattere , in cui mite com- 
binano , e per il quale sono febbri ne viene 
per conseguenza, che il pericolo , il quale non 
può dipendere che da una nflggior forza della 
causa della Febbre deve dipendere in tutte di 
un medesimo principio, c quindi deve figurar- 
ti idthticamer.it, o sia deve enscrc della mede, 
tini» specie in tulle le. febbri. 



e -vero finito dì vista , la Chimica Animale . Non 
può esservi pericolo nella febbre, che allor 
quando il miscuglio generale delle parli inte- 
graci del corpo umano contrario alla salute, 
e costituente la febbre, o per la strada natura- 
le, e propria di questo processo, o in con- 
seguenza di un esterno accidente nato all' im- 
proviso, a morivo del quale questo processo 
sia interrotto, o cangiato, si avvicina ai più 
alto grado delia sesia dì fìrmentaiione Anima- 
le , nel quale deve trasformarsi in prodotto 
( § LVII. ) e nel quale è necessario , o che 
li* di nuovo ristabilii l'e.p:lìbrio necessario al- 
la consertatane dilla vita, o che ita questo 
intieramente distratto per l annientamento Chimi- 
co del? eccitabilità . Siccome il più alla grado 
della scala di fermentazione Animale non può 
giammai essere che unico, ed il medesimo, così 
il pericolo deve essere sempre intrinsecamente la 
stesso. Con quanta maggior rapidità la mate- 
ria organica percorrerà i diversi gradi di que- 
sta scala , tanto più il pericolo sarà grandi ; 
più ciò accaderà lentamente, meno pericolo 
vi sarà da temere, ovvero più sari lontano. 
Questa rapidità, o lentezza nel percorrere i 
diversi gradi della scala di fermentazione di- 
pende dalla maggiore, o minore influenza del- 
ie cause inteme, ed esterne, e dalle affinità 
più, o meno frequenti degli elementi fra lo- 
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ro , le quali sono dalle medesime cause pro- 
dotte (!)■ 

lxii. 

E' ora prima di tutto necessario di sape- 
re in qua! dose possono amministrarsi gli acidi 
senza pericolo. Ho scelto il mio proprio cor- 
po , ìf quale era di già abituato alle esperien- 
ze Galvaniche > e Chimiche per fare quelle 
relative a quest' oggetto > ed ho cominciato a 
prendere insensibilmente, e sempre in più gran 
dose delV acido solforica come il più forte di 
tutti gli acidi, l'uso interno del quale era da 
molto tempo conosciuto, e riputato molto salubre , 
e che è multo facilmente decomposto dal 
carbonio, e dall' idrogeno specialmente in una 
temperatura più elevata (2) . Sembrerà incre- 
dibile (3) , che io in una indigestione presami 



fi) Quindi nasce la differenza della durata delle ma- 
lattie febriiì prima che uccidano I" infermo , 
come della febbre lenta, della nervosa, della 
perniciosa, e della pene. 

(;) Vedasi Fourcroy Systeme ics Connoìsstwcti Cby. 
■miques Tom. Artic. Acide SulphKrique pag.58. 

(j) Il Sig. Akermann propone !" addo tolforico 

dui la sua Memoria riportata nel III. Voi. del 
Baldinger titvtt ilagazin far Peatischt &t, 
. J-eips. i?7i>- P»S- J°7; 




a belli poeta ho preso nello spazio di un'ora 
un'oncia intiera di acido solforico concen- 
trato , attenuato come può immaginarsi in 
una gran quantità d'acqua , e che non ne ho 
provato altro incomodo fuori che d' aver avu- 
to il basso ventre molto gonfio . di aver reso 
molt'aria per l'alto, e d'aver avuto i'indimani 
dopo un sonno inquietissimo , e dei sogni spa- 
ventosi due grandi evacuazioni di materie ac- 
quose . 

IX III. 

Questa esperienza mi ha tanto più deter- 
minato a far uso dell'acido solforico in gran 
dose nella prima malattia . di cui rendo conto 
nella mia Opera sulle malattie stampata a Nu- 
remberga nel 1800. Tom.!. , in cui tutti i se- 
gni si manifestavano di una prossima dissoluzio- 
ne , in quanto che io dovevo considerare , 
il mohiozzo, il ninnilo de' mimi &c co- 
me commisi/mi Galvaniche (1) , le quali sono pro- 



ti) I vantaggi ottenuti dall' tuo dell' Elettricismo 
sulla Paralisi!, Emiplegia, Epilessia provino 
questa proposijlone . La Dissertazione del Sig. 
Galvani , ed Aldini su questo punto possono 
dar molto lume. Gii si principia ad applicare 
il Galvanismo al corpo umano come meska- 
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dotte evidentemente dai principi opposti all' 
ossigeno sviluppati in gran quantità, e che se- 
condo le mie esperienze Galvaniche fatte sugli 
animali viventi , e morti in ambedue i casi le 
convulsioni doveano esser minori quando si ap- 
plicava alla Catena Galvanica, die era fin al- 
lora continuata un aneJlo , cioè a dire un ter- 
mine medio, il quale si facilmente, seconda 
le leggi della Chimica affiniti si unisce Chimi- 
camente con i principj di una specie opposta , 
e li neutralizza (i) - 



mento . II Sig. D. Lebouvicr Des Monier in 
Nantes gii da qualche tempo dedicato silo stu- 

< riporti In una lettera icritta si Sig. Jouffrel 
Segretario licth Società degli Osservatori dell' 
. Uomo, che il fluido Galvanico può in a.}, ore 
icitijì'icre i:n grano di pietra durissima, 
(i) 11 Chirurgo Sarasin in l'arigi in esaminato in 
due casi T effetto dell' Ossìgeno sul Tetano . In 

sino. Il prìmo in un Uomo di jg. anni' il re- 
co «do in ima .ragna» di io. anni. Ambedue 
gì" infermi sono guariti con l'uso dell' infusio- 
: ne dì fiori di tiglio unita ad una mena ottava 
J' acido nitrico per ogni pinti. Adoperò ezian- 
dio i elistierì emollienti con ugual dose d' a- 
! . - : ciio , e nella Ragazzi non potendosi adope- 
rar lui principio la bevanda per il costringi, 
mento della raajcella furono fatte le frizioni 



LXIV. 



Ho dato dunque la prima volta emo goc- 
cie if acida Solfòrico concinnato, le quali, per 
non far vedere agli astanti ì' effervescenza ave- 
vo già mescolato con due parti d'acqua in 
una quantità di siroppo di lamponi , e d acqua 
sufficiente per invilupparle, ed attenuarle . Ma 
siccome queste produssero un vomito al ina- 
lato, e da ciò giudicai la dose troppo gran- 
de per' esser presa in una volta, la seconda 
non fu che di 50. goccie , la terza ancori di 
io. goccie , e per conseguenza tutto insieme 
erano 200. goccie . 

LXV. 



Essendo il corpo di questo malato estre- 
mamente teso e gonfio , e non potendo attri- 
buire quel|^iccidente ad altre cause fuori che 
alla presenza di una gran quantità di gaz svi- 
luppati di specie diversa procurai di ottenerne 
una mutazione più favorevole di quello aves- 



COD-la Pomata ossigenata sul basso venir 
.ili della mascella, -e sui muscoli del 
A'umks de Chym. Tarn, qi. ftp 43. 
l8oa> • JM«(» MV 11 a* . -, 
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sero procurato i rimedj fin allora impiegati 
per l'immediata applicazione di un rimedio 
esterno . I buoni effetti già cogniti dei crisiie- 
ri di aceto nel caso di malignità , e la sup- 
posizione che gli. acidi minerali introdotti 
negli intestini crassi non potessero far più male 
di quello che avrebbono fatto nello stomaco , 
mi avea già fatto da molto tempo venir l'idea 
di amministrare ugualmente gli acidi minerali 
in cristiere . L'acido muriatico mi è sembrato 
meritare fra tutti gli altri acidi la preferenza, 
perchè esso è più volatile , e più debole che 
1' acido solforico , e perchè sviluppato in gaz 
si combina lì facilmente con altri gaz. (l ) . 
Ordinai per conseguenza un cristiere di sem- 
plice accana calda nella quale feci mettere^, 
gocce d acido muriatico , e siccome questo 
produsse una abbondantissima evacuazione ac- 
compagnata da molti flati , e da un sollievo 
sensibile, ne feci amministrare i* secondo 
con lo stesso numero di goccie'. *IJ successo 
corrispose interamente alla mia espctrazione , 
jI malato fu in poche ore liberato da un peri- 
colo estremo , ed intieramente ristabilito con 
fuso interno dell'acido solforico ,. e con l'ester- 
na applicazione dell'acido' muriatico . 



(ij Particolarmente con ii Gaz Aramoaiwale. 
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Da questo tempo ho io principiato a co- 
noscere particolarmente il vantaggia minima- 
bili di questi acidi minerali , ed io li ho im- 
piegati da quest'epoca in poi in maggiore, o 
minor quantità in tutte le febbri , che ho me- 
dicato di qualunque nome esse fossero secon- 
do la classificazione degli antichi sistemi come 
le febbri acute remittenti , o intermittenti stmplici , 
o complicati , idiopatiche , o sintomatiche , origina- 
rie , o accessorie , infiammatorie , putride, pituitbse , 
biliose , catarrali , nervose, lente, epidemiche, con- 
tagiose &c. Da ciò io mi persuasi intieramen- 
te , come ho già detto di sopra , che questi 
acidi soli bastano per guarire ogni sorta di feb- 
bre nel termine piti breve dalla natura indicato 
quando non esistono lesioni organiche, le qua- 
li renderebbono impossibile ia continuazione 
della Vita, e per allontanare subitamente il 
pericolo supponendo, che per parte de! Me- 
dico, o del malato, o di quelli, che l'assistono 
non si commetta errore veruno. 

IX VII 

Dopo aver usato per lungo tempo l'aci- 
do solforico internamente, ed aver osservato, 
che i malati lo prendevano con molta ripu- 
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gnanza, che non agiva con molla sollecitud ine , 
perchè non è per se stesso mollo volatile , e 
the per conseguenza non cede con prestezza 
il suo ossigeno ; che qualche volta carica an- 
che lo stornato , ho provato a dare in dose 
uguale , ed anche in dose più forte l'acido 
muriatico ordinano , il quale è più. volatile, 
di tutti gli altri acidi , e siccome mi ha esso pro- 
dotto tutti quei buoni affetti , che io potevo 
sperare, c desiderare, me ne sono in appresso 
servito in tutti i casi , nei quali facevo prima 
uso* dell'acido solforico. Chiunque pertanto 
desidera conoscere i rimedi , Ì quali è mio 
dovere di pubblicare, li troverà nell'acido sol- 
firico , e nell'acido muriatico; il secondo dei 
quali non è stato stimato come merita, nè è 
stato usato , sebbene sia molto più aggrade- 
vole a prendersi dell' acido solforico . Esso de- 
ve inoltre aver U preferenza sopra tutti gli 
altri acidi per la sua volatilità, perchè e dì 
un uso indispensabile in specie per gli animali 
i quali avidamente lo ricercano nel suo sraro 
di combinazione con la soda , e sotto questa 
combinazione è sparso con una profusione 
lanto grande in tutte le parti della terra, ci 
ìn specie nel mare, che avrebbe ciò dovuto 
da lungo ten:po ■ fissare l'attenzione sulla sua 
estrema importanza . L'esperienza, ed ì princi- 
pi Teoriai. chc.ho-accennato mi obbligano » 
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preferire l'acido muriatico a tutti gli altri per 
uso della Medicina, e quando ancora voglia- 
si opporre, che l'acido muriatico non e stato 
ancora decomposto, (poiché io non conosco 
ancora la decomposizione di Oenhollet) (i)si 
può ciò non ostante sostenere con ragione , 
che questa decomposizione deve realmente 
aver luogo nel corpo umano, poiché nè il 
sai di cucina, che si consuma, nè l'ucido mu- 
liatico sono resi sotto la loro forma nelle de- 
iezioni. Si può inoltre vedere ciò, che ho 
detto per confutare quest' obbiezione al §. LI. 



(i) Finora non si conosce decomposizione' aleni] 
dell'Acido muriatico . lo non ho altra milizia 
che d ; II' Ipotesi di Girtanner (sposta nella stia 
Chymit Auìplilugùtiqut Articolo Acide Maria- 
■ Xiqut, dove per mezzo di XVIII. esperltnze 
stabilisce , che il radicale di quest'acido non 
è che 1' Idrogeno, e che non passa alira dif- 
ferenza fra 1' acido muriatico , e !' acqua , che 
quelli, che passa fra l'acido niirico, e l'aria 
atmosferica. Dalle Osservazioni però del Sri;. 
Tassacrt sembra, che non ci resti ajcun dubbio 
sulla falsità di questa Teoria , e che l'idroge- 
no ottenuio da Girtanner sia venuto Hall 1 «qua , 
che contieni sempre I* acido muriatico, o il 
muriara di soda , di cui egli li era servilo per 
[e sue esperienze. 
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Indipendentemente dall'acido solforico, 
e dall'acido muriatico, i quali per intensità 
di forza sorpassano tutti gli altri acidi . ho an- 
cora fatto uso nella cura delle febbri di al- 
tri acidi per provare i miei principi su questa 
materia , e li ho trovali confermati in tutte le 
pani . Ho dato sovente l'acido nitrico con 
successo specialmente nelle dissenterie (1) , e 
diarree ostinate , e dolorose . ma siccome es- 
so è ben lungi dall'avere la volatilità dell'aci- 
do muriatico non potendo mai essere perfet- 
tamente decomposto, poiché non se ne distac- 
ca se non che una porzione di ossigeno , e 
l'altra resta unita all' azoto come semi-acido 
nitrico (2), ne risulta secondo l'ingegnosa 
Teoria di Mitehille, che essa si trova al gri- 
do delle più terribili epidemie . Siccome dopo 

(1) Nelle dissenterie 1' uso dell' etere nitrico viene 
proposto dal lìciiss, e quello dell' Acido solfo- 
rico nelle diarree , e discnterie dai l'I i,>ft'miii"u. 
Il Sig. Kiernstiel in uni difteria putrido-bi- 
liosi con eruzione petecchiale idopro l'acido 
solforico alla dose di cinque dramme mescoli- 
lo con tre otieie d' acqui di diri! a picciols 
dosi. Mjrsinna, e Bang riportano molte espe- 
ritine consimili . 

(1) Acido Nitroso . 
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essermene servito ho spesso osservato seguir- 
ne per turco il corpo delie gonfiezze conside- 
rabili . non ne faccio uso che rare volte . Ho 
adoprato anche l'acido fosforico, ma non ho 
osservato che sia molto utile nei casi urgen- 
ti . Tanto meno si possano attendere grandi 
vantaggi dal suo uso quanto che esso e fra 
tutti gli acidi il più fisso . Il suo gran prez- 
zo è inoltre un ostacolo , che ne impedisce 
l'uso universale. L'adda muriatico oisigenato t 
all'opposto uno dei rimedj più potenti , il più 
gradevole , ed il meno caro, dal quale io ho 
ottenuto i migliori effètti , specialmente nei 
casi , i quali esigevano un pronto sviluppo di 
ossigeno , come per esempio nello stato letar- 
gico. L'acido muriatico semplice però è infi- 
nitamente ad esso preferibile , essendo la quali- 
tà intensa di questo molto minore di quella 
dell' acido muriatico ossigenato . Non parlerà 
qui degli acidi Vegetabili, poiché contengono 
essi una gran quantità d'idrogeno , e di car- 
bonio nella loro combinazione elementare , e 
perchè i loro buoni effetti in febbri di poco 
rimarco sono conosciuti per mezzo dell' espe- 
rienza di molti secoli. 



LXIX. 



Tutti gli acidi devono senza dubbio agi- 
re con più efficacia allorché sono immediata- 
mente introdotti negli organi generati della 
nutrizione, e nei condoni dilla digestimx . 
Nello stomaco soprattutto sviluppano li loro 
energia. Il loro uso è anche molto utile in I 
clistieri . Non sono però queste due le sole 
maniere d'impiegarli; applicati esternamente I 
sulla pelle, sia per mezzo di bagni, sia con . 
fomentazioni producono ugualmente dei buo- 
ni vantaggi. Si fa uso in quest'ultimo caso 
di vecclij cenci di lino, o di flanella. 

LX X. 

Prima che io passi al metodo particola- 
re di usare gli acidi mi si farà senza dubbio 
la speciosissima obbiezione , che la ftbbtt può 
esser «aarita con nitri medicamenti fióri delF li- 
so degli acidi, che per conseguenza l'applica- 
zione di essi non è di un uso tanto indispen- 
sabile, quanto io pretendo, e tutto l'edificio 
da me inalzato cade da se medesimo . Io ri- 
sponderò a ciò , che i rimedj conosciuti ■ ed 
impiegati finora contro la febbre sono o so- 
stanze composte di corpi minerali, e d'acidi, 
o dì principi vegetabili uniti a più, o meno 



61 

ossigeno combinato . o non combinato, i qua- 
li per le forze Chimiche , o GsJ«aniche pro- 
prie del corpo umano sì trovano decomposti 
nelle loro parti costituenti . Si giudicherà fa- 
cilmente da ciò, che si è detto di sopra quan- 
to le sostanze delia prima specie ( i minera- 
li ) siano utili contro la febbre ; così non sa- 
rà necessario fermarsi qui a discutere fino a 
qual punto i rimedi vegetabili combinati con 
l'ossìgeno libero cioè a dire con degli acidi pos- 
sano servire all'uso medesimo . Non resta dun- 
que più che di esaminare 'fino a qual punto 
possano metrere un ostacolo alla /ebbre i prin- 
cipi Vegetabili , i quali non contengono acido, 

10 devo soprattutto osservare, che un acido ( 
e Xottigem sono due cose molto diverse ; che 

11 primo e una sostanza combinata già brucia- 
ta i e l'ultimo ali essere semplice , che non si può 
ainsuuiare, ne riprodurre per si stesso, dell'e- 
sistenza del quale non possiamo assicurarcene 
che per mezzo del raziocinio atteso che esso 
sfugge ai nostri sensi . Ora la Vita del corpo 
umano organico non potendo sussistere che 
per razione reciproca di prmcipj opposti, fra ì 
quali l'ossigeno può esso solo sostenersi 
contro tutti questi principi negativi, la Vita, 
del corpo organico Vegetabile non può ugual- 
mente sussistere che per mezzo ài questa 
azione reciproca apposta , perchà l'organismo es- 
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tendo sempre simile a si stesso , e l'ossigeno essendo 
nel primo caso ammesso nella massa generale a 
titolo di farti integrante conititut'cva , deve esserlo 
ambe in questo secondo . Tali sano le levai vene- 
rali , ed invariabili dilla natura relativamente 
ad ogni specie di organismo ; e l'uomo, il qua- 
le è esso medesimo organismo non può nè 
rovesciarle , nè negarle se vuole onorarsi . 
Tutti i principi Vegetabili dunque contengono 
secondo la natura del loro organismo parti- 
colare ora più , ora meno ossigeno combinato , 
come anche del calorico ugualmente combi- 
nato. Noi citeremo per un esempio la China, 
la quale secondo le ricerche di Fourcroy con- 
tiene una parte considerabile d'ossigeno (i) . 
Io stesso ha luogo riguardo alle scorge, e 
specie di legni indigeni . i quali si sono sostitui- 
ti alla China, nei quali la quantità deirOssige- 
fto sembra essere in un rapporto regolare con la 
densità delle loro nume , almeno secondo le mie 
ricerche . Le piante Aromatiche, ed i loro estrat- 
ti , come le resine (2) , gli olj, e spiriti essenziali , 



(1) Pj egli uni bellissima Analisi della Chini di S. 
Domingo , e di qnella del Perou nel Tomo, 
8 , e 9 Anitdei de Cbymie. 

(») te risine sono Oglì Ossigeniti. Infatti gli Acv- 
di non le bruciano, nè le saponificano, co- 
mi ancha aaa le saponificio gli alcali • 
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e principalmente lo spirilo di vino , le nafte, e 
la canfora contengono una grandissima quantità 
d' ossigeno . Lo stesso succo del papavero ne con- 
tiene una parte considerabile come ci fa con- 
getturare la sua natura lattiginosa . Comunque 
egli sia resta per anco ai Naturalisti riguardo 
alla destinazione dell' ossidazione dei Vegetabili 
un vasto campo alle più interessanti ricerche ; 
ma il sapere se è possìbile di formarli nella 
storta egli e una questione) alla quale può 
colui solo rispondere , il quale giudica tutti i 
fenomeni della natura secondo i principi della 
Chimica naturali , c chiunque esaminerà que- 
sta continua vicenda di separazione , e di nuo-_ 
ve combinazioni dei principi elementarj prin- 
cipalmente nel!' organismo generale della natu- 
ra > e per conseguenza ancora in quello del 
corpo umano, e che saprà valutare , e giudi- 
care l'influenza dì questo continuo gioco di 
affinità semplici . e composte sult irrìtabiliih , 
i raccordo ( Enveckung, und Stìmmung) delle 
forze organiche di quella vedrà se non una 
luce risplendente , almeno un sufficentc chiaro- 
re , mentre l'empirico ignorante resterà immer- 
so nelle tenebre (i). Per mezzo diquestayi- 



(i) Li più fòrte difficoltà, che può farsi contro 
questa risposta dell' Autore è appunto h guj. 



cernia di affinità, e loro evidente influenza sul- 
le disposizioni delle forze organiche si ottiene 
li prova non solo della punibilità, ma anche 
della realtà dello rtti*ffo deh' ontano combina- 




quali perciò furono di Brovvn escluse di i|uc. 
sta (lasse , che non contiene che rnslirtie aste- 
niche, t furono pone lotto le piressie. Quan- 
tunque non si consideri in questi Teoria lo 
Stato stenico, e asienko dell'infermo, e per 
constile qui non si possa dire, che la curi 
fina per roezao delle sanguigne sii direttamen- 
te opposta il!a s; it-. i :i i*rra7 1 u :-,r: drll' Ossigeno , 
il quile non deve considerarsi somministrato 
Coma stimolante , mi solo per cosi dire come 
tquilihrmit , non porri però roii venire in ca- 
po a veruno il dire, che la sanguigni sia una 
sommi nitrazione d' Ossigeno. Questi proposi- 
zione sembra molto ridicola, mi io sono di 
sentimento, che considerata sena finalismo 
sii meno assurda dì quello, che i primo aspetto 
compatisce. Infitti l'oggetto del Medico nel- 
la cura della Febbre è quello di ristabilire l'e- 
quiliorio fra f Ouigmo da una parte, e rIì al- 
tri principi Ungeiu , carbonili , f#i/ero , zolfi &e. 
dall' altra ( §. XLllf. , XLVII, ) . Ori ognun 

tiva, e che per ristabilirla fra due quintili di- 
verse conviene o diminuire la maggiore, o 
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la alla musa organica , e per conseguenza del 
ristabilimento ÀelT equilibrio generale nel corpo 
umano . I medicamenti stessi , i quali sono 
direttamente opposti all' ossigeno, vi prò duco 



tsirarre dal corpo uaimo uni quietiti 'li quei 
l'rir-C fi, i quili vr.:!>-Hio a su;r.-j--e .» f.i-ii 
i:VO«i!>.ri'.3. onde si risiltuisce I' cquiuhrio . 
Dall'altra prie ir.troJucasi continuiiuer-ie nel. 
li machina umana dell' Ossian» per attuo 
della respira; io ne , ti sospendi per- roeiio 
dell! dieu l'iatroduiione dei pr.'nt'pj Idro-e- 
no , Carbooi* Se. eeto guarita la Febbre sct- 
u I' i-ìo degli iddi ■ L' f Kmplice gua- 

risce cin li soli ilieu di 14 ore , poiclii tic. 
coir.c li differtsta di equilibrio t molta pic- 
cioli ne msce, cnt per leuo Ossigeno , 
cai- si at^ne JaK* A:niusitri 11 14 ore , e ptr 
mei'o rieili dieta, li quale pel medesimo tem- 
po non permette I' iotro.lui'ox di pr.ocipi 
i>|:,p»n si restituisce l' equihuno . Di tutto ciò 
pe.-o eoi, demi dedurre , die u> iu;:e le feb- 
bri , nei:« quali siccome convenni "io gli acidi 
convenni anco '1 *.>je*ti cOQSCjTuea- 

ai , ebe consiglierebbe 1' uso delle sanguigne 
fino nella nervosa pura, c sii nel tifi , nella 
quale sarebbe micidiale , è affatto assurJa , giac- 
ché oltre che L'uso degli acidi lo credo migliore 
delle sanguigne nelle malattie sceniche ancora, 
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no spesso un effetto , atteso che a motivo della 
temperatura, dell'umiditi, dell" elettricità &c. 
della loro affiniti essendo più ravvicinati con 
i principj . ai quali 1* ossigeno era fin allora 



vi sono molte febbri , nelle quali il metodo Hi 

equilibrio, mi alia mone. Bisogni oùl ra.n- 
menìarsi , che li Viti è un molo ciriola™ non 
inlcrtoit* prodotto dal contristo di priacpj op- 
posti . ( j. IV. ), e che in conseguenza, per 
formare un moto tale, die produca uno stato 
di V'ita perfetto, o sia la canili non baiti, 
clic vi sii equi ' I b t ■ j o fju i ^ pri:.c:;'j , mi con- 
ciente di cagionare un mota bisunte per man- 
tenere li Viti in stato di saniti. Se dunque 
io curo la febbre con la sottrazione dei prin- 
cipi snprabbondinti Idrogeno, e Carbonio 
Otterrà, e vero, l'equilibrio, mi il contrasto 
dei principj, o (il il moto sari diminuito in 
ragione della quantità dei medesimi prìncipi , 
onde non sari la machina nello stato di silute , 
poiché il moto prodotto sari troppo scirso ; 
con essendo però nello stato di malittij perchè 
vi sari equilibrio, sari in uno stato medio, o 
sia nello stato di convalescenza , il nulle dure- 
[4 filanto che con un vitto nutriente, e più. 
abli-.injjriie ri.'l pulirò cresci la quantità -dei no. 
minati principi , e torni la saniti. Che se que. 
■ti introduttonc d'Idrogeno, e Carboni* Sic 
fitti per mezzo dei cibi non sii ben diretta , 



unito nel corpo umano . possono combinarsi 
con essi, e metterlo cosi in libertà. In que- 
sti maniera agiscano sopratutto ì rimedi irritan- 
ti fluidi , i quali si sono sempre somministra- 



e se ne introduca troppi gfin quantità in una 
volti, onde non (rovi bastante Ossigeno per 
equilibrarsi ceco dì nuoto disturbilo 1* equi- 
librio , ed ecco la recidiva . Conoscono bene 
i Medici questo stato di Coavitteictma da una 
frequenza di polso, che va aT poco i poco 
diminuendo finché la machina torna in salute. 
Nel metudo poi /iiàizionalt semi spiegarlo 
s' intende , che deve accide re P opposto , (ice 
accrescendosi 1' Othjrj-, j necessario per l'equi- 
librio, e non aggiungendosi nuovo l#ogeno, 
Carbonio Se. tenendo in dieta l'infermo , non 
dovrl nascere quello stato medio fra la malat- 
tia, e la salute, ma appena arrivato l'Ossige- 
no alla quantità necessaria per f equilibrio P in- 
fermo tornerà in salute. Questo £ appunto 
quello , che ho osservato nella cura fatta cri 
gli acidi . Vedasi 1" Osservazione 1 , e !a V, 
nelle quali , ed in specie nella prima dopo usi- 
to I* acido trovai i polii in tale stato di ugua- 
glianza, che mi fece tal sorpresa, che non ere- 



quanto >i ( fin qui esposto sembra, che li 
ri del tifa con le sanguigne porterebbe solo 
a maggior cunvaleieenii , ma non mai una 
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ti con successo nelle malattie febrili principal- 
mente nel loro ultimo periodo atteso che- 
questo procurerebbe o l'effetto, del quale 
abbiamo noi parlato, o un altra disposizione 
delle forze organiche, la quale porterebbe 
con se quest' effetto . Se però di una parte 
quest' effetto non si è giammai potuto determi- 
nare regolarmente perchè non si conoscono 



mone licnra. Per rispondere a questa obbie- 
zione non riporterò qui r Automi di qualche 
HJuslre Prattico , il quale non escludi: la fangiii- 
gna anche nelle Titmen pure, poichi io non 



sono di questo t 
chtlair- - 



co, osta la presenza della febbre può nasce- 
re o da uni sottrazione, o tia minore assorbi- 
mento rie! medesimo, o da un acerete! mento 
dei principi opposti. In questo secondo caso 
può competere la sanguigna , ed il purgante 
( della di cui azione parleremo in altra No- 
ta ) ma nel primo caso, in cui si «a al di 
sotto della quantità necessaria di principi, il me- 
todo attrattiva non può competere senza ri- 
durre ÌI malato agli ultimi estremi di debo- 
lezza, o sia alla morte. Che se mai qualche 
infermo di Febbre Nervosa curato con il me- 
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esattamente Ì timedj , e la maniera d* impie- 
garli! c perchè succede frequentemente > che 
dai principi , i quali contengono nella loro 
combinazione elementare i mezzi irritanti , dei 
quali abbiamo parlato, sia stata gii intieramen- 
te soppressa l'irritabilità ', e se da un altra par- 
te la natura per una mancanza assoluta, o 
relativa d* ossigeno , e la viziosa disposizione 
delle forze , che ne è la conseguenza , non 
può sempre produrre quest'effetto , mentre 
che f arte ha in mano i mezzi necessari per 
supplire immediatamente a questo difetto di 
ossigeno, ed a questa viziosa disposizione di 
forze, mi sembra più a proposito dì far uso 
dei Tinteti/ projnj a affli" immediatamente « 
qutsta mancanza dì osùgtuo , che di abban- 



il moto però, che nasce dal contrasto degli 
opposti principi È tanto picciolo attesa la pe- 
ci quantità dei medesimi, che li Vita è in 
uno stato ai grandissima debolezza . Che real- 
mente queste malattie dette nervose provenga- 
no da una mancanza d' Ossigeno 8 " intende 
esaminando la causa delle mtdeiime residente 
quasi sempre in un miasma, il quale per soli- 
to sì osserva rei luoghi, e nei tempi, nti 
quali icarsegyia t'Ossigeno, ia brevità di una 
Nota non mi permette di sviluppare molte mie 
idee relative a questa -Teoria. 
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donare quest'opera alla sola natura, o di 
volersi contentare di effettuarla con rimedi ■ ' 
quali agiscono soltanto mediatamente . Se. 
nel corso ordinario della Vita non si devia 
volentieri dalla strada retta, come può uno 
risolversi a deviarne nella Medicina Prattica,' 
nella 'quale l'unico scopo dei sforzi del Medi- 
co deve essete il vantaggio, e la felicita degli 
Uomini ? 

LXXt 

Io poi molto volentieri convengo, che 
possono trovarsi delle circostanze , nelle quali 
per ietta» , o moltiplicare il giuoco delie affitti- 
ta conviene somministrare a vicenda , e qualche 
■salta nd temys medetimo dti rimedj , i quali 
adiscano mediatamente , ed immediatamente . Ma 
le circostanze particolari, nelle quali questi 
casi hanno luogo appartengono alla Terapeutica 
speciale, di cui ne renderò conto in appres- 
so . Io confesso similmente senza difficoltà , che 
gli emetici, ì lassativi, ed i cliitieri sono so- 
no sovente nelle febri preferibili ad ogni altro 
mezzo , poiché con questi mezzi sono tolti 
in un momento dei principi • ' q uali p°treb- 
bono dare continuamente un nuovo alimento 
alla febbre , ed allora per ottenere una perfet- 
ta guarigione non e necessario di prendere 
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una quantità sì grande di acidi di un gusto 
dispiacevole come converrebbe fare se non sì 
fosse ricorso ai medesimi (i)..'J bagni, ed i 
fomenti contribuiscono ancora molto alla gua- 
rigione della febbre , essendo da essi introdot- 



to I Purgami, gli Lincici, i ctistieri, in una pi- 
ro'a gli CMtui. : : | non- o cu.npetere seco:. do 
la Teorìa del rostro Astore in lime quelle ma- 
larie • nelle o»alÌ Mtor.do la noia anieceden- 
(e vi si) abbondila d' Id-f>;eno, e Carbonio, 
come sono ifpj-to I; Gastriche, ma non mai 
ne!': Nervose Inori eh: in a'cur.i casi , in cui 
v- sia co.T f - :ica:o il Gastrico, il quale però 
non essendo che u:i effetto comiere srar ben 
«melili di uon eccedere ne't' evaculiio-e, poi- 
ché si accrescerete !' indu'e Nervosi deilatr.a- 
lattia, ovvero gli si farebbe prendere un tal 
cantiere se gii non !" avesse . Con chi udiamo . 
In quei casi , neì quali vi sia una suburra pri- 
maria , o sia nella Gastrici sari necessario l'e- 
vacuarne ■ 'n quei casi, nei quali questa «bur- 
ri abbia gii introdotto nel corpo una quanti- 
li dì principi Idrogeno, e Carbonio, cioè nel- 

ciato nella Nota antecedente. Finalmente in 
quei casi, nei quali vi sia mancanza d'Ossige- 
no , come nella l^cniost pura , o sia nel Tifa 
non avrà luogo ni 1' uao, ni 1' altra. 1 
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to, o distratto il calorico secondo che h 
temperatura del bagno , o del fomento sor- 
passa quella del corpo umano , o è da essa 
sorpassata, potendo in questa maniera essere 
pi» presto ristabilito fequilìbrio conveniente 
di tutte le pani di esso . Si è già di sopra 
osservato ( LXIX. ) che l'attiviti dei bagni, 
e dei fomenti è suscettibile di essere considera- 
bilmente aumentata aggiungendovi degli acidi . 

L X X IL 

Da tutto ciò sì vede , che non si può fis- 
sare precisamente la quantità degli acidi, che b 

radicalmente ma febbri, poiché non è possibi- 
le di valutare giustamente la quantità dei prin- 
cipi irritanti contenuti nel corpo del malato, 
dai quali é determinata l'azione di tutti gli or- 
gani (i), e che noi non abbiamo altte rego- 
le, le quali possono guidarci, che i buoni ef- 
fetti, ì quali sono la conseguenza del loro uso. Al 



[i) Olire ili clic converrebbe conoscere la quintili 
d'Ossigeno, die bisogni per refluire l'equi- 
librio, la quale può esser varia in ogni malat- 
tia, ca anclie in uni istesjt malattia può varia- 
re secondo le persone , i Temperamenti , le 
«use, . lo stato del male &c 
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Medico dunque illuminato solamente appattie- 
hg il decidere come gli acidi devono, essere 
somministrati pec ottenere il bramato risultato 
(la guarigione della febbre ) senza che vi sia 
pericolo di offendere col loro uso un organo 
particolare , e per causa di esso il corpo intiero. 
Solo un ignorante, o un Cerretano della pià 
Ìnfima classe può da me pretenderà , che gli 
prescriva la dose , che deve guarire al momento 
tutte le febbri. L'uso adattato dei rimedj starà 
sempre intieramente in mano dei Medici sag- 
gi , e sperimentati , la testa d'un uomo super- 
■ Sciale non ricaverà più vantaggio da questo 
medicamento di quel che ricava da tutti gli 

altri. 

LXXIIL 

Una regola generale nella cura delle ma- 
lattie e di non affiliare in alcun caio l'uso dei 
rimedj , mi di adattarli costantemente alle cir- 
costanze, cioè al grado di fermentazione • che 
ha luogo . Sì deve dunque far uso nel principio , 
e nelt aumento delle febbri degli acidi minerali 
indicati ( §. LXIV. LXVIJI. ) in quantità mo- 
derala , ma spaso ripetuta , per esempio da 
un ottava fino a mezz oncia in ott' oncie d'ac- 
qua con una , o più oncie di stroppo, e 
quando certi sintomi da lungo tempo già co- 



nosciuti dai Medici si manifesteranno , vi si 
aggiungeranno alcune ottave di una adattata 
sostanza' spiritosa, o irritante; il malato pren- 
derà di ora in ora , o di due ore in due ore 
uno , o due cucchiaj di questa bevanda , o 
anche una mezza tazza ; si può ancora mesco- 
late questa dose con una maggior quantità 
d'acqua , o fargliela bere dopo che Pha pre- 
sa (ij . Ma nel momenti) del pericolo, e nell'/iMn- 
te della crisi se ne darà da una fino a due 
ottave ( da 40. , ;o. , 60. fino a 100. goccie ) 
in una volta , e si ripeterà se è necessario . 
Non si può senza dubbio somministrare nella 
stessa quantità di veicolo la stessa dose d' aci- 
do solforico concentrato , e d'acido muriatico 
ordinario , o d'acido nitrico , perchè è desso 



(1) ,Alie. volte questo triodo ri«ce meglio, che 
quello di far mescolare li bevanda in una quan- 
tità d'acaua. Conviene però osservare , che 
1' Acido sii dito di persona P ritti ci , e men- 
ta, altrimenti possono nascere delle escoriaiio- 
ni, o afte nella linguai e nei labbri partico- 
larmente nelle fabbri nervose , o maligne, co- 
nte ancora conviene badare , che ogni dose sìa 
piccioli, estendo più espediente ripeterla spesso, 
poieliì una quantità "rande d'acido introdotti, 
in un punto nel corpo potrebbe cagionare del. 
le alterazioni negli organi digestivi. 
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di più intensi ià di questi due ulrimi. L'acido 
muri a lieo ossigenato deve esser sempre dato a 
gran dose da una tino a due oncie di mezz' 
ora in mezz'ora, o di ora in ora. Nello 
ipazio di due ore ne ho preso io stesso la 
quarta parte di un fiacco , e molli miei malati 
ne han preso nel medesimo tempo più di una 
libbra. Il solo accidente, che sia risultato 
dal suo'usosono state due, o tre evacuazioni 
acquose (i) . ■ 

LXXIV. 

Poco importa in sostanza U fo za intrisa 
degli acidi minerali di cui noi abbiamo par- 
lato , poiché essendo la diminuzione degli acci- 
denti, e la comparsa dei sintomi più favore- 
voli l'unica regola della condotta , che si deve 
tenere , conviene quando 40. , o so. goccie per 



(I) Le evacuazioni acquose .non sono coitami nel!" 
uso de«Iì Acidi. Io credo, clic possano dipen- 
dere da cause estrinseche, e diverse dal!' Ossi- 
geno. Lo siropno, che deve mescolarsi con 
l'acido pi-r addolcirlo può esserne una causa; 
ma la più ordinaria usando l'arido solforico 
crudo, che sia il solfato dì piombo, che con- 
tiene esso ordinariamente come ognuno potrà 
persuadersi , e come ho io stesso sperì mentito 
nelL' Acido solforico Ordinario . 
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esempio non producono il desideralo effètto 
aumentare la dose , o riprenderne una secon- 
da nello stesso intervallo di tempo finche si 
osservano i sintomi favorevoli, che se ne at- 
tendono . Si può per conseguenza far uso senza 
distinzione degli acidi come si trovano dai 
Speziali. In un luogo avranno più, in un altro 
meno forza intensiva. Ciò che loro manca in 
quest' ultimo caso SÌ supplisce dandone delle 
dosi più forti , o ripetute più spesso , Con- 
tutto ciò egli è cerio , che si diminuisce 
molto la propria fatica quando si possono 
procurare degli acidi sempre ugualmente for. 
ti, cioè che contengano per quanto è possibi- 
le la stessa quantità d'ossigeno. le circostan- 
te devono inoltre decidere per quanto tempo 
si deve far uso degli acidi . In alcuni casi 
cento goccie producono un effètto uguale 3 
quello j che producono 800.. ed anche pif* 
goccie in altri casi . Quanto più ìa febbre 
sarà vicina al più alto grado della scala di 
fermentazione ( <j. LIX. ) tanto minore sarà 
la dose necessaria per arrivare alla crisi , ed 
alla guarigione (1) ■ Io renderò un conto esat- 



ti) Siccome allori la machina sari più vicina all' 
Equilibrio , 1 cui tende per mezzo della Feff. 
bre, mino Ossigeno tari necessario per «te- 
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10 nel secondo Volume de! mio Trattata delle 
titolatili, che deve ben presto pubblicarsi, 
delle dosi , che convengono in ogni caso par- 
ticolare . 

LXXV. 

Il Gusto aspro , e disgustevole degli acidi 
cagiona molto imbarazzo al Medico , e gli 
oppone sovente degli ostacoli insuperabili . Si 
deve in conseguenza procurare . che la quan- 
tità degli acidi , che si vuoi dare in una 
volta al malato sia attenuata in una suf- 
ficente quantità d' acqua > alla quale si aggiun- 
gerà qualche siroppo di un gusto giadevole. 
Egli fr per altro indifferente l'impiegate più» 
o meno acqua, o siroppo per attenuare, e 
stangare gli acidi . Si osserverà solamente, 
che in questo caso l'eiììcacìì di questo rime- 
dio è evidentemente indebolir* . La miglior 
pietra di paragone del Medico deve essere 

11 suo palato, ma non conviene per altro la- 
sciare di consultare ii gusto del suo infermo . 
Più il maJaro sarà attaccato violentemente , 
più sirà facile di fargli prendere i rimedj a 
grandi dosi, più al contrario si avvicinerà al- 
Ja convalescenza > 'più sari difficile di fargli 
inghiottire a diverse riprese non solo ia stes- 
sa dose . ma una molto minore . Le esco- 
riazioni , le quali sì formano ai labbri , 
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ed all' interno della bocca sebbene rare 
volte si osservino , sono qualche voita una 
naturai conseguenza della mancanza di pre- 
cauzione per pane del Medico , il quale avrà 
rrascurato qnel che conveniva di fare relati- 
vamente allo sviluppo, ed all'attenuazione dei 
rimedj , ed alle volte , e più spesso sono la 
conseguenza della disposizione all'escoriazione 
provocata dalla violenza, e dalla malignità del- 
la medesima malattia . Non vi c per altro 
da temere alcuna escoriazione per Io stoma- 
co , quando si amministrano i rimedj in un 
modo adattato, e conforme alle circostanze. 
Se si può mangiate senza farsi male del ra- 
vano, del pepe dì Spagna , della mostarda, ed 
altre droghe mordenti , le quali quando ap- 
plicaci sulla pelle vi cagionano delle Bolle , 
con più forte ragione si può prendere inter- 
namente un acido , poiché questo principal- 
mente quando è dato nelT acqua , obbedisce 
molto più facilmente alle affinità > le quali 
l'attraggono verso i principi acquoso , e ga- 
aoso che sempre trovansi nello stomaco, e 
negli intestini nel tempo della febbre , e dai 
quali egli e neutralizzato, dì'quello che at- 
taccare la sostanza medesima dello stomaco 
combinandosi con il carbonio , che trovasi 
nel suo tessuto . L tlkgamtnto dei denti, che 
accompagna sovente l'uso degli acidi è di po- 



Si 

ca importanza , e- non fa neppur male ai den- 
ti . Più presto quest'ultimo accidente si ma- 
nifesti, piil presto termina facendo uso degli 
acidi . Nelle sole malattie croniche in alcune 
circostanze è un sintoma, il quale annunzia 
la necessiti di sospendere gli acidi . Ciò non 
appartenendo al mio soggetto io non mi ci 
fermerò più a lungo . 

LXXVL 

I sintomi, ì quali dimostrano 11 buon ef- 
fetto dell'uso degli acidi nelle febbri sono di- 
versi secondo la differenza di queste malattie . 
Gli accidenti opposti possono secondo la dif- 
ferenza dello stato del malato essere riguardar- 
dati come un buon augurio . Un sollievo al 
cuore qualche volta anche accompagnato da 
vomito nell'istante medesimo, in cui il mala- 
to inghiotte, un rumor sordo nel ventre cau- 
sato dall'aria, V aria resa da basso , le diarree 
qualche volta molto violenti , T elevazione , o 
abbassamento del polso, un aumento di cai. 
do , o di freddo > li sudori , la salivazione , 
le .urine più abbondanti , una maggior calma, 
il ritorno del sonno &c. Tali sono t sintomi, 
i quali dopo gravi accidenti ( poiché qui non 
si parla del corso ordinario della febbre) pos- 
sono far sperare un risultato felice - il t» 



toma il ptè favorevole è quando il malato letar- 
gico, o privo de' sensi rucquisu la cognizione, 
eia conserva • si addormenta tranquillamente > 
nel qual tempo il suo polso perde la sua ce- 
lerità , diventa più tranquillo , e più regola- 
re (i) ■ Egli è possibile, che si manifestino anco- 
ra molti altri fintomi senia che per altro sì 
possa riguardare la guarigione come assicurata^ 
e dall' altra parte ne può mancare un gran 
numero senza che si deva riguardare il maia- 
lo come perduto , Si troveranno dei schiari- 



ci la, che ho adoprato quasi tempre l'Acido in 
«si curemi ■ e disperati ho generalmente osser- 
vato dopo la prima j o al pift la seconda dose 
del medcsrmo uni variazione tale nei polsi, 
pel volto , nel ventre Stt, che mi ha subito 
dimostrato 1' efficacia del rimedio . Non e perì 
the in qualche caso non abbia: osservato anche 
un apparente peg jioramenlo come si può ve- 
dere nell' Osjervaiione Vili, ma contutto ciò 
continuato I' uso dello stesso rimedio ho otte- 
nuto la guarigione non ostante 'ti comparsi dei 
sintomi funesti fon abbassamento dei Polsi, 
perdita maggiore di sentimenti &c. accaduta 
dopo principiato I' uso de;li acidi ; come per 
j! Contrario secondo 1' Osservi! ione 111 dopo 
1' uso degli Acidi essendo comparso un notabi- 
le miglioramento ciò non ostante 1' infermo e 
andato a soccombere . Questi casi però sono 
itati molto rari ,. . : , .-. . . .. . - 
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memi più dettagliati su questa materia ne' 
mio Trattalo delle Malattie. 



LXXVIL 

Ecco i sintomi mortali secondo le osser- 
vazioni , che io ho fatto finora . Quando si 
manifestino sul viso delle macchie petecchiali , 
quando un occhio e mezzo aperto, e l'altro 
debole resta chiuso , quando la cornea divenuta 
più chiara per l'uso dei rimedj di nuovo s'in- 
torbida, quando il malato ritornato in se stesso 
perde di nuovo la cognizione (i), quando il 
suo volto prende la /accia Ippocratica, quan- 
do il rantolo in luogo di diminuire, o dì 
restare almeno allo stesso punto diventa più 
forte , e quando d polso fin allora irregolare di- 
venta intermittente, vacillante, ed ineguale. Tu> 
li gli altri sintomi riguardati come mortali 
tono dubbiosi secondo la mia esperienza, e 
sono eziandio qualche volta segni di guarigio- 
ne . Alfine di (ormare un prognostico giusto 
conviene riunire tutti i sintomi favorevoli , e 
contrari , e paragonarli fra loro . Il risultato 
non sarà incognito 4 chi conoscerà la grano" 



(1) Veda» J" Oistrvazione III. 



arte di individualizzare se può cori esprimersi > 
arte, la quale non si acquista che con una 
lunga, ed attenta esperienza. Allora sì avrà 
quell' occhio pratticò , il quale ad onta dei pre- 
cetti di Medicina deve principalmente servire 
di guida al Medico , ed inalzarlo al di sopra 
della sfera dell'orgogliosa pedanteria. 

LXXVIII. . . • 

Quando si è arrestata la febbre per l'uso 
degli acidi, o che il pericolo è terminato 
non vi è per solito bisogne» di adoprare altri 
rimed; se pure non servissero per ristabilire 
più presto le forze del malato , le quali sareb- 
bono troppo diminuite (i) . Non ho ricorso 
a questo mezzo , che nel più piccolo numero 
di casi, perchè ho quasi sempre abbandonato 
l'intiero ristabilimento aila natura , e ad una 
buona dieta nutriente , come ognuno può re- 
starne persuaso leggendo il mio Trattato delle 
imìatt'c stampato» Nuremberga nel i8ocv 



(i) Io per solilo non ho adoperato .che il Vino ani. 
maio con i! liquore anodino, il quale in bre- 
vissimo tempo mi hi ristabilito il inalilo. . 



LXXIX. 

E' facile il vedere, che i principi da me 
esposti sonole basi del mio sistema particolare 
sulla febbre , le quali interessa molto al Pratlico 
di conoscere, e secondo i quali principi sarà 
egli in stato di curare tutte le specie di feb- 
bri , come le febbri acute remittenti , o inter- 
mittenti, putride, biliose, nervose, pitui'tose, 
infiammatorie, catarrali, febbri puerperali , feb- 
bre lenta, scarlattina, petecchiale, la rosalia , 
i! vajuolo, la dissenteria, la febbre gialla, la 
feste, la rabbia &c. Io riservo la deduzione 
completa, ed in dettaglio di questi principi 
per un'opera particolare la quale uscirà sono 
il nome di Trattato della febbre. Potrà ognuno 
formarsi un idea dell'oggetto , che io mi pro- 
pongo, da! presente estratto, per il quale io 
chieggo l'indulgenza dei Lettori . Conoscendo 
i ristretti limiti dello spirito umano confesso , 
che io non ho speranza di dare qualche cosa 
intieramente compita più di quello mi lusin- 
ghi d'averlo fatto in questa memoria. Io però 
credo , che con l'esposizione dei mìei principi 
avrò messo per quanto è possibile il Pubblico 
in guardia contro ciò, che gli può esser dan- 
noso . £sser giusto , ed agire in una maniera 
conforme ai miei doveri, riconoscere pronta- 
mente il più piccolo merito negli altri , cercare 
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la verità senza disgusto, ed ammettere quello- 
che vi è di buono, e di utile dovunque Io 
trovi, tali sono i principi, ' quali mi hanno 
guidato finora, e sui quali non varierò giam- 
mai. I miei travagli hanno per unico ogget- 
to la felicità degli Uomini. Io non lo perderò 
giammai di vista , e mi fari esso sopportare 
con pazienza i dispiaceri , i quali sono ordi- 
nariamente il compenso di colui, il quale ar- 
disce di opporsi alle opinioni ricevute , o all' 
indolenza degli altri . Inoltre io acconsento 
volentieri . che si mettano alla prova t miei 
princìpi , ìo non temo punto l'esame, che se 
ne farà , ne- il rimprovero, che mi faranno i 
Medici imparziali di non avere abbastanza ge- 
neralizzato il mio sistema, non essendovene al- 
tro, il quale sia erme il mio adattato a riu- 
nire tutti ì sistemi . Chiunque per verità non 
sa cosa si intenda con la parola Chimica , chi- 
unque non conosce altro processo Chimico che 
quello , il quale si eseguisce nella storta , o nel 
crogiuolo , sosterrà senza dubbio , che i! Corpo 
umano non è un lambicco , ne un fornello 
da riverbero , e che tutte le cognizioni del 
Medico si fondano unicamente su quel che 
egli chiama esperienza , rigetterà intieramente 
il mio sistema come Chimico, e temerà di 
veder ritornare i tempi di Silvio . Ma per 
fortuna la voce di un ciarlatano non è dun 
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gran p«o , e se ne trovano lauto con insegne 
dottorali, impieghi, e titoli, quanto senza 
questi attributi . t'gli « senta dubbio più com- 
modo di restare scrupolosamente attaccato a 
ciò , che si è per lungo tempo prattkato > 
di contentarsi di dite delle parole le quali 
non possono spiegarsi , ma che hanno un'aria 
scientifica, e di tentare senza scelta ciò, che 
e stato una volta raccomandato per la cura 
di una malattia, di quello che fare continua- 
mente dei nuovi studj per inalzarsi sopra gli 
altri contemporanei. Non basta leggere, con- 
viene anche comprendere ciò, che hanno scrit- 
to Rei!, PfafiT. de Humboldt, Schelling, Ritter ; 
lo studio di queste opere, che potrebbero 
condurre a nuove scoperte in Fisica, la qua- 
le è necessariamente d accordo con la Chimi- 
ca, 6 il solo mezzo di portare l'arte della 
Medicina a quel grado, che può arrivare, 
cioè di renderla utile al genere umano pia 
che si può. Io mi stimo felice se posso for- 
se contribuire in qualche cosa a questa grand' 
opera con la pubblicazione de' miei principi 
sopra la febbre. Proverò un piacere estremo , 
se ciò potrà spingere altri seguendo le mie 
tracce a fare un nuovo passo verso la perfe- 
zione , come io ne ho fatto uno prima de- 
gli altri. Tutto quello, che io desidero si è, 
che si faccia sempre uso della medesima cir- 
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cospezione; che mi ha guidato in mite le mie 
ricerche , e che mi ha impedito di deviare 
dal retto sentiero . 

LX-ZX 

Passo ora a mostrare in dettaglio i van- 
taggi della mia scoperta come t'ho fatto avan- 
ti la Commissione Reale nominata a quest'og- 
getto . 

Il pròne vantaggio , che ne risulta consi- 
ste in questo , cioè , che „ l'arte di guarire 
„ acquisterà con questo mezzo una baie ctr- 
„ la , e sicura , sulla quale per mezzo delle 
„ fatiche dei Medici presenti , e futuri si po- 
„ trà inalzare un edificio meno imperfetto di 
„ quello che abbiamo avuto finora „ Ciò è 
facile ad intendersi da ciò , che è stato det- 
to precedentemente relativamente al solo aspet- 
to sotto il quale si può riguardare I' organi- 
smo umano, fondato sui princjpj dell'Anato- 
mia dinamica . Chi vorrà formarsene idee pià 
chiare avrà una ricompensa delle sue fatiche 
studiando gli Autori citati al { §. LXXIX. ) , i 
quali dopo la mia scoperta hanno cercato in 
una maniera più , o meno diversa di aprii sì 
un sentiero per arrivare a questo icopo . 



IX XXI. 

// secondo vantaggio consiste in questo . 
cioè, chei, tutte le malattie febbrili senza ee- 
„ cezzicne saranno considerate sotto un punto 
„ di vista più giusto , e saranno tanto più 
„ prentameftt* , e più felicemente guarite in quan- 
„ to che secondo i prmìpj fondamentali in 
n tutti i casi, nei quali non vi sarà una cotti- 
„ plicaziotie particolare , e che gli organi ne- 
„ cessarj alla Vita non Saranno troppo mal- 
„ trattati, si potrà in poche ore allontanare 
„ il pericolo , abbreviare sepratutto la durata 
a dilla malattia , evitare in parte gli euciden- 
ti ì più ordinar/ , ed i più piricoion, e ti- 
„ stabilire le forze, in un modo più pronto , e 
„ più facile „ Sebbene io sia intimamente per- 
suaso della verità di questa asserzione, sono 
perà ben lungi dal voler sorprendere la con- 
fidenza dei Medici . Io gli ho esposto senza 
mistero i prìncipi -, secondo i quali credo di 
aver considerato la febbre sotto un punto di 
vista più giusto dì quello che è stato fatto 
finora ; ne facciano essi la prova con impar- 
zialità , e sincerità , e lascino in seguito de- 
terminare alla loro propria esperienza fino a 
qua! punto essi sono fondati . Sarà senza dub- 
bio impossibile di guarir sempre , ed in tutti 
i casi; ciò sarebbe un esiggere dai mortali più 



di quello che son capaci di fare ; ma in moìr 
te circostanze , nelle quali secondo i nostri 
antichi sintomi semiotici non resia più speran- 
za di guarigione . nè di un perfetto ristabili- 
mento , con F uso dei miei rimedj diventerà 
senza dubbio la cosa possibile. Conviene pri- 
ma aver fatto delle esperienze come me per 
poter capire, che poche ore bastano per al- 
lontanare il pericolo . Cosa poi debba incen- 
dersi per pericolo non vi è antico sistema, 
che non l'insegni. L'idea, che io ne ho data 
LXI.) fa vedere, che si tratta più dell' 
essenza del pericolo , che delle sue apparen- 
ze. Alcuni accidenti determinati, come il sus- 
sulto dei tendini, certi movimenti delle ma- 
ni , il singhiozzo , il rantolo , la faccia Tppo- 
critica , il meteorismo &c. devono essere co ì 
stantemente per noi sintomi dell' esistenza del 
pericolo, e secondo k natura di questi acci- 1 
denti si amministrava l'uno , o l' altro rimedio 
prescritto dall' uso . Così in somiglianti circo- 
stanze, nelle quali non si stimavano conve- 
nienti che i rimedi volatili irritanti, i calman- 
ti, e gli antisettici, non avrei mai potuto som- 
ministrare a così gran dose gli acidi minerali; 
dei quali piuttosto si credeva doverne proibi- 
re l' uso , poiché si riguardavano come debili- t 
tanti, e spasmodici sa per mezzo di conseguen- 
ze tirate da! Galvanismo . e di principi fon- 
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dati sopra argomenti a priori , per conseguen- 
za secondo Ja sola strada ragionevole possìbi- 
le non (ossi arrivato a convincermi, che pos- 
sono essi esser uiilì anche in questi casi . Quan- 
do dunque ho fondato lamia teoria dell" effi- 
cacia di questi rimedj sopra i sintomi riferiti 
di sopra non ho fatto né più , nè meno 
di quel che han fatto finora tulli eli altri 
Medici ; io me ne sono servito per ragioni 
subbiativi come d' indicazioni , le quali mi an- 
nunziava ito , che potevo farne uso; non altri- 
menti che il Medico, i! quale in simili circo- 
stanze deve combattere con dei spasmi cagio- 
nati da un umore gottoso, o reumatico, o 
solamente con delle impurità, o delle malattie 
conosciute sotto il nome di esaurimento di for- 
ze vitali . d'irritabilità, di astenia &c. vi ricor- 
re come ai suoi ultimi mezzi . E' senza dubbio 
una cosa difficile 1" indicare in un modo pre- 
ciso, e suscettibile dì applicazione l'idea, che 
mi sono formato delle complicazioni incurabili ■ 
e degli organi Iesi , se però vogliansi applicare 
i miei principi su " a febbre ad un caso qualun- 
que, il quale secondo i sintomi conosciuti noi 
riguardiamo come pericoloso , Ja cosa non di- 
venterà più difficile di quello che già e in se. 
stessa, ed il rimprovero . che si è voluto fare 
al mio sistema sotto questo pretesto non è più 
fondaco di quello sarebbe fondato a riguardo 



di lutti i sistemi, e rimedj addottiti (inora. I 
sintomi stessi , i quali secondo questi sistemi 
servivanci per riconoscere il pericolo ci servi- 
ranno, e ci devono ancora servire in appres- 
so all'uso medesimo. Se, come avranno già 
provato i Medici come l'ho provaio io stesso, 
si sono presentati dei casi , nei quali si pote- 
vano supporre simili lesioni , e per conseguenza 
si doveva perdere ogni speranza, e che contut- 
tociò ne sia seguita una perfetta guarigione , 
io credo, che nelle circostanze, nelle quali 
possono presentarsi i sintomi descritti di so- 
pra conviene adoprare dei rimedj , i quali con- 
tengano moltoossigeno , dal di' cui convenien- 
te accrescimento dipende il ristabilimento del- 
la salute, e la conservazione della vita. Quan- 
do questi' rimedj in alcune circostanze non pro- 
durrano alcun effetto, si può esser certi, che 
altri rimedj non ne avrebbono prodotto di 
più, e nell'apertura del Cadavere dopo la 
morte si scoprirà la prova della creduta lesio- 
ne di qualche organo, come ho io costante- 
mente osservato. Se non vi è organo offeso 
nel tempo della febbre, somministrando al ma- 
lato gli acidi minerali nei modo indicato al 
( §. LXKIir. ) essa seguirà il suo corso ordina- 
rio senza che possano aver luogo i sintomi 
spaventevoli, come il delirio, un calore ecces- 
sivo , una sete inestinguibile, le convulsioni &c. 
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i quali rendono ordinariamente questa malattia 
cosi pericolosa (i) . Se facendo uso di questi 
rimedj la febbre è condotta fino al più alto 
grado della scala di fermentazione , e che essa 
non sia nè arrestati, né disturbata 'nei suo 
corso, arriverò ad un prodotto cioè vi saran- 
no delle evacuazioni .crìtiche per meflzo delle 
quali la malattia avrà un: termine . senza che 
sia necessario di osservare in seguito 1' antica, 
dieta rigorosa per evitare le recidive . Nel caso 
all' opposto in cui .non si amministrino con- 
venientemente gli acidi secondo l'oggetto , che 
uno si propone, ed. in sufficiente quantità, 
U malattia ao.i rerminert scoia dubbio cosi pre- 
sto , o n'aita forse con la morte , ma sarà gi-.^to 
in qucsio taso di prendersela con i rimedi, e 
l'errore non deve essere cviJentc;nei'ic inferra- 
to sui Mtdiuor fc pert'i gmslo di dire andie 
a SMa discolpa, che per alcnr.c tiuse inco- 
rnile p-ó uguil.ritr.te attribuirsi alla rarità es- 
sendo la visti dell'uomo troppo hmiuta per 
putirla osservare in runa la sua profondità. 



(r) In <pt> «mi , nei • qmli si adopererò ~;i 
acidi senz» che vì sia un pericolo imminente 
come appunco ho forco nel l* Osservazione III. , 
e V. producono essi un vantaggio lale , che 
li lebbre fa "un corso più placido , e regolare, 
e non sopraggiunge quel pericolo, che forse 
verrebbe sema il loro uso . 



L XX XII 



La mia scoperta produrrà un lerzo van- 
taggio in ciò, cne„ alcune malattie riguarda- 
»lco come innevamenti incurabili, o almeno 
„ come molto fn'teoloie , e per la di cui cu- 
„ ra non si erano finora osati in molte oc- 

„ esser curare secondo principi più regolari , 
4 e radicalmente guarite se il malato, e que!- 
„ li, che l'assistono hanno la pazienza neces- 
„ saria ,» ; Questo vantaggio come già si ve- 
de ì relativa unicamente a certe malattie feb- 
brili, specialmente ali Idrofobia, (i) alla feste, 
alla febbre gialla, alla tisi , o tonsutudone , e 
sop-attutto alta febbre lenta , ma in nmn conto al- 
le malattie non febbrili .. Sebbene dopo la mia 
scoperta non abbia avuto occasione di curare 

cun dubbio sul felice successo della cura 
di queste malattie «in gli acidi minerali, poiché 
ho trovato la mia teoria . sulla febbre perfetta- 
mente confermata da tutte le febbri, che ho 



(l) Neil' aito che-, stiva traducendo quest' Opera mi 
si è presentato un Idrofobo. In esao ho vola- 
lo eliminare gli Acidi, vedati l' Osserwiio- 
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trattata con quoto metodo . Dil the ne sic- 
gue. elio i pnncipj , i quali riguardano prin- 
cipiente li febbre Jevono essere applicabili 
a gufila specie particolare del genere presu m 
generile, poiché mihi punti del intinto , chi 
u i finora tegolo nella cura dell' Idrofobia (i) , 



(l) Schfmhio riporti ijrMr gua.-^iom oilenute con 
i' uso dell' Ac:do malico odi' Mrofnbia. I! Sig. 
Cifre nella sui opera intitolata Hittoire 3V«ia> 
tetle di rbammt tannerei dati Fitti de Ma- 
ttile O-c. Toma II, ptg. J70. parlando dell* 
A:ida Atecta tosi si rtpnme t= /( *,r erteti 
Ini natie U piquore iti taimtat '.-emntui ; 
qanique ttfiaiibnitai tit at taaaiil paia! de 
ttdtr.Jtqut pi», tenti* , et p, H , tfeatt ri F «, 
i..t ieUye ititi heaucoap S et* litde : iti 
aambreusti expttitnni al („ c f. 

Jet> dtm U pene , le, fatti tigna, , ntUgati, 
dtis U ptlit Piteli , et It caagrtai . De piai 
OH lai t recatali deputi pta It preprint de 
guirir It rtgt. Una' on It pttai a la qaaaii, 
II d wM tfar* pax ine » tnii datti la malia, 
a nidi, ti le Mie. C eli enivre F baiati, qui a 
ftit (tire itile detonatile , il temiti , qui In tpitù 
tqmi daitent rum ..*,»■ tene erigine eternate . 
Xeni tpteitìie binate i tu fati* par la oratile 
S ws haitiani t° Vdme tu Frisate itns la de 
feniaace ai fcatse , Cet binai nuqui de U 
Tige ea fili gHerì ptr It vittaigrc, qii il ovaia 
tu lieu in rancie , qui lui avoli eli prepari . le 
1/maipt.tit grafite te imi rimedi, qni praini- 
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Mi* festè. (i) , e dilla febbri gialla ( 2 ) sint- 
brano dimostran , che dalli sommimstraziant 
della 'quantità d'Ossigeno necessaria per ristabili- 
re l 'equilibriti minerali . dipende ugualmente Iti 
guarigione ài queste maialile . Se le cosa- fossero 
troppo avanzate , che per esempio nell'Idro- 
fobia vi sii stato già un accesso dì rabbia > 
allora senza dubbio io non spererei più nicit 
te dall' uso degli acidi , ina nel principio di 
questa malattìa som min issandosi convenientemen- 
te devono far effetto più di ogni altro rime- 
dio.. Se si presentasse. 1' occasione io otter- 
rei certamente pruove si luminose della bontà 
del mio processo nella cura dì queste malat- 
tie, come' le ho ottenute relativamente alla lì- 
ti, ed alla consunzione. Gii molte persone at- 
taccate da queste due malattie sono state da 
me salvate facendo uso unicamente degli aci- 
di minerali . La febbre continua, che esiste in 



ir- tjtir'uurement , et ittttrieHrantnt lei ntemet 

(i) Nella peste propone Agricola ['Acido solforico, 
l'Acido acetiio, e l'Acido nitrico. 

(i) 11 Sig. Guglielmo Hillary nelle sue Osstrraiio. 
DÌ sul!' Isola di Barbados riportate eziandio 
nei Commentari di Lipiia Tom. X. pag. 
oltre molti altri rimedi nella febbre gialla ne 
comanda l'uso deli'etcrc solfòrico. ^ 
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questi casi è una naturalissima conseguenza 
del non poter ricevere internamente una suffi- 
ciente quantità d'ossigeno a motivo delia lesio- 
ne del polmone , c dell'impossibilità di servir- 
si di quest'organo, i'accrescimemo dell'inco- 
modo ■ che gf infermi provano verso la sera , 
e nella notte ( come succede ancie in tutte 
le febbri ) è dall' altra parte la conseguen- 
za naturale dell'accrescimento dell'azoto nel? 
atmosfera . Io ho rischiato secondo questa os- 
servazione di dare a molti malati di questa spe- 
ciej e spesso nei momenti, in cui sembravano 
vicini a morire l'acido solforico, o l'acido 
muriatico da un' oncia fino a un oncia, e mez- 
za in una notte , e si son trovati la mattina sol- 
levati . Con un' uso moderato , e continuo dì 
questi rimedj si sono ristabiliti per quanto lo 
permetteva lo stato dei loro polmoni . Perciò 
io .ordino sempre ai miei etici, e tìsici una 
dieta acida . Io gli faccio prendere da 60. , 70. , 
80. fino a too. goccie d'acido muriatico, o 
solforico, che essi ripetono spesso più volte 
ìì giorno, per esempio ogni due ore- da 15.. 
20. , 30. , fino a 40. goccie mescolate nell'ac- 
qua • e nel siroppo , ovvero aggiungendo un 
poco di spirito dì vino , o di acquavite in 
questa bevanda ordinaria, il che produce an- 
che un miglior effètto . I malati si trovano al- 
lora meglio, e diventano forti , e vigorosi quan> 



to lo permette Io stato de' loro Polmoni , Sa- 
rà però sempre impossibile il salvare tutti i Ti- 
sici . Se una parte considerabile del Polmone, 
di questo viscere indispensabile alla Vita è già 
distrutta , i rimedi n°n agiranno che debot- 
mente ■ poiché non vi è alcun mezzo umano > 
il quale possa supplire, o creare di nuovo un 
lobo , che più non esiste ; ovvero se una gran 
parte della sostanza del Polmone e indurita, 
sarà ugualmente impossibile di fondere que- 
sta durezza , e di rimettere i canali di que- 
sto viscere nelle loro funzioni , le quali con- 
sistono nel separare , e forse anche nel ri- 
cevere alcune materie gassose . Sarà allora 
ugualmente inutile di far respirare al malato 
del più puro gaz ossigeno in gran quantità , 
non potendo più i vasi distrutti o inservibili 
ricevere cosa alcuna nel corpo umano . nè far- 
la sortire . 11 solo mezzo dunque che resterà 
di prolungare la vita ai . Tisici è di sommini- 
strargli internamente gli acidi onde supplire cori 
essi per quanto è possibile la mancanza d'os- 
sigeno, e si converrà sicuramente, che questo 
è un vantaggio importante . Inoltre fra dieci 
Etici se ne troverà forse qualcuno il quale non 
Sarà cosi avanzato , e Che per questa ragione 
potrà esser guarito radicalmente (i) . Facilmen- 



(i) Sì può vedere nell'Opera citata di Xeius Self- 
cttu Qbitrvanwum &t. pag. 4?;. teff. F luj 



Digitized by Google 



le si può far l'applicazione di quel che ab- 
biamo detto alle altre febbri lente , le quali 
hanno origine dalla distruzione di altri orga- 
ni, o dall' impossibilità di servirsene, 
£ 2 

degli Acidi , e panico Urgente riti solforco 
rsceomandito nej'e tiji lutto forma di Vaponr, 
d. bevanda, di Cstlere &c. R.verio 01». 
lied. fMO.ru !. Y raccorda rell'astesso de' 
rrnl. Non ha lisc ; itn di ice-ncirr il vanta";- 
£o deT Aedo solforico nella Tis. Polmonare 
.1 Sg. Reid i,etl' aureo suo Tram» sulla Tiri 
Poloootrt tradotto '.n Fra.-iccie d.1 S^g. Dumas- 



li tn»i«tia quarto vi è uni generile tender.!* 
alli p U tre/a/.>...-.e I* e:erc solforico può iodebo- 
l'rla, ed anche viace-h . Sappiamo l'aio Jel 
(ii/ Ossigeno consiglino nella Tisi Pofmona- 
rt. lo però tono <H parere, eie si» molto 
pi.ì vintalo») toiumininrato negli Acidi, clic 
tono formi di Gli, poiché in nuest' ritirilo 
tuo deve unirti ali) anellini umani per mez- 
zo di un orgino guasco, e non adattato a for. 
mare l'esatto processo dell» K espirai ione. Se 
appunto una delle cause della Febbre Elici è 
li difficolti di ricevere 1' Ossigeno per il Poi- 
mone , come potri questo riceverne uni quin- 



Lxxxin- 



II Quarto Vantaggio della mia scoperta 
consiste in ciò , che „ la febbre epidemica 
chiamata febbri putrida , o nervosa , le dissen- 
ferie , ed altre simili -malattie acquistate nelle 
„ campagne , nelle armale, t negli Ospedali , 
„ le quali costano spesso la vita di tante mi- 
„ gliaja d'uomini potranno da qui innanzi me- 
„ dicarsi con mawior facilità, e sicurezza, e 
„ nello stesso tempo in va modo semplicissimo, 
„ e con poca spesa „ . Si conoscono già da lun- 
go tempo , e da molte esperienze i van- 
taggi considerabili , i quali ha arrecati l'acido 
solforico somministralo in piccolissime dosi 
nelle malattìe d'Ospedali, di cui abbiamo par- 
lato . Questa esperienza però era fondata piut- 
tosto sopra principi empirici che* sopra basi 
ragionevoli come sono le mìe relativamente 
all' applicazione dell' acido muriatico , e di 
altri simili acidi. Non se ne faceva uso che 
come mezzo secondario , e credendo che non 



tità maggiore dell'ordinario non potendo ne- 
anche ricevere la quintili ordinaria, diesi ri- 
ceve nello sialo di salute. Io stesso ho speri- 
mento grandi vantaci dall'uso dell'Acido 
solforico in molti tiici in specie di Tisi Poi- 
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si potesse otlenere sollievo che thll' uso dei 
rimedi chiamati stimolami, irritami, ed anti- 
settici si attribuiva ad essi la maggior parte 
dei buoni effetti , che si osservavano . e non si 
faceva attenzione all'efficacia dì quella piccolis- 
sima, dose di acido, che vi si aggiungeva. Se 
si fossero al contrario sommine irati questi 
soltanto • ma in maggior dcie , c non si tese 
indebolita la loro anione con l'aggiungervi dei 
rimcdj , i quaN contengono dell Idrogeno . e 
del Carbonio . sarebbe ognuno rimasto da gran 
tempo persuaso, che la guarigione di queste 
malattie attribuire si dovea alla baie fondamen- 
tale degli acidi , e si sarebbe conservata la 
Vita a magliaia d'uomini, i quali l'hanno per- 
duta per F ignoranza, nella quale si era di 
questo fatto particolare . Non avendosi alerà 
cognizione dell' effètto necessario , e salutare 
degli acidi, ri lasciava di farne u'o appena com- 
pariva il meteorismo, o la diarrea, mentre 
questi accidenti sono i sintomi ipii necessari, 
e più certi di un felice successo , atteso che 
da essi sono cangiati, resi inerti , ed evacuati i 
principi troppo irritanti rinchiusi nel corpo del 
malato . Se si fosse saputo, che fortissime dosi 
d'acidi producono quest' effètto salutare , e se 
si fosse conosciuta la maniera di moderare le 
dispiacevoli conseguenze , le quali necessaria- 
mente Tacco mpagnano , non si sarebbe ricorso 



a rirnedj , i quali aumentano questi principi 
nocivi , o almeno li ritengono nel corpo dell* 
infermo . Ora . che si conoscerà meglio la 
natura della febbre, e per conseguenza tutte le 
maialile d'Ospedali &c. { XXXVII.) , e che 
per. princìpi razionali si saprà, che sì possono 
somministrare gli acidi in grandissima quantità, 
si potranno curare in una maniera piò semplice , 
più facile, pili sollecita, e più sicura tutte 
queste malattie compresavi anche la dissenteria . 
come malattia accompagnata da febbre, unica- 
mente con gli acidi , aggiungendovi al più 
nel principio per le ragioni accennate ne! 

LXXI.) un emetico, o un catartico. E* in 
oltre facile.il comprendere ( §.LXX.) che ag- 
giungendo a questo metodo l'uso dello spìri- 
to di vino i © dell' acquavite unita all' ossige- 
no volatile , la guarigione sarà sempre più sol- 
lecita. La poca spesa, che richiede questo me- 
todo, in proporzione di quel che costa in oggi 
)& cura ordinaria di questa malattia , non può 
esser messa in dubbio . e merita considera- 
zione . 

Lxxxrv. 

il quinto vantaggio, il quale ha un'im- 
mediato rapporto col precedente consiste in 
^uesio, cioè, che,, coli' esser stato pubblica- 



m 

» te il mio metodo • ed i miei principi i clii- 
„ rurghi militari saranno nel caso di poter 
„ impedire l'origine, e la propaga&ottc di que- 
„ ste malattie per quanto è in potere degli 
„ uomini,,. In conseguenza sì distribuirà d'ori 
in poi ai Soldati, particolarmente nel tempo 
di fatica, e di cai riva stagione, ed in altre 
•lavoievoli cireostar.M: uu specie d'acido Al- 
laico sotto forma di razione giornaliera , cosi 
si preservenr.no dalle cattive consequenze dell* 
intemperie delle stagioni , come sono le febbri 

[mrridc, o nervose, c dalle alire simili ini 
attie , ie quali si acquistano communemente 
in campagna, nelle armate, c negli Ospedali, 

LXXXV. 

Si vedrà il sesto vantaggio della mia 
scoperta „ nella maggior sicurezza , e faciliti 
„ dì quella che si e avuta finora di guarire 
„ Ir malattie epidemiche dei bambini le più <p*è 
„ ricolme, e diitrultriei , come il uajuofo , la JK- 
„ salia, la febbre stmlattina, e la ftuie coffBulr 

L XX XVI. 

„ Si potrà in settimo luogo diminuire 
„ .per mezzo della pubblicazione dei mìei 
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„ principj la gran mortalità' dei bambini, e 
„ conservare coiì annualmente allo stato una 
„ parte considerabile di cittadini , i quali sar 
„ rebbero perduti per il medesimo ,, ,. Io cre- 
do poter mettere con giustizia questi due van- 
taggi nel numero dei più interessanti . La gran 
mortalità dei. bambini, di. cui ho parlato, na- 
sce senza dubbio dalla amministrazione degli 
alcali detti altrimenti onori/tuli col supposto , 
che si trovino degli acidi nello stomaco , e 
con questo metodo si getta l' plio nel fuoco . 
In cento occasioni ve ne è appéna una [ come 
mi sono assicurato con molte esperienze fatte 
in parte sopra me stesso nella quale sebbe- 
ne rutti i_ sintomi sembrino apparentemente di- 
mostrare 'con sicurezza la presenza degli aci- 
di questi vi si trovino sicuramente. Un acre, 
o qualche gaz , per il cui mezzo si formi 
una combinazione di Cftvbmio, è quello-, che 
sviluppa il Calorica, e. fa nascere la sensazione 
del calori. Gli alcali dunque non possono tfterf 
utili se non in quanto (ambiscono l acido Carbo- 
nico.. Il male perà non sarà radicalmente gua r 
rito con questo processo. Da che io ho la- 
sciato l'uso degli alcali non ho perduto che 
tre bambini; ed c nata questa perdita in par- 
te dall'errore delle ioro Madri, le quali non 
potevano a motivo di una mal' intesa tenerez- 
za somministrargli sul principio dei rimedj ( 



io* 

per i quali èssi dimostravano molta ripugnan- 
za . Io ùccio uso ora degli Acidi Minerali non 
solo nelle maialiti epidemiche dei Bmi&iià dia- 
te di sopra ($.IXOV.)., nelfe. quali dati a 
grandinosi producono il miglior eÀtttt.: ma 
ancora in tutti gli, accidenti della dentizione , nel 
Vomito, nella supposta esutenza degli acidi nel- 
lo stcmaco, nelle convulsióni di una determinata 
specie, nelle diarree , .costipazioni di basso ven* 
tre , fiattèoiftìt, tossi convulsive e sem- 

pre con un ottimo, ^successo... E' chiiro., che 
conviert. procurare di dare un buon sapore ai 
rimedj ; e vi si possono aggiungerei ^ancora 
molli;, air ri rinledj.anabghi . i ijunihióntengcnn, 
ugualmente molto Qs^aeàoi Per solito, io ordi : 
no in queste occasiottf ; alcune dricio di'.sirop- 
po-i ugual quantità id^qua ,» da .meai' ottava 
EnO -.a- due ottave tfAcide .sOiforkickdrdipario/ 
aiteiiuato.( spiriti»; vetrioli.), 'o secando; ie 
circostanze d"Acidc* ; aiyrjarico,. ojioiKhe' dEA? 
tiio unnico, ed una ; taeii< otta*»* m^A più* 
una p«ava ; di liqum-*mdkmM - dì 

vino rettificato. Di questa igistw&i fàccia 
dare uno. o due cucchiai dì oaffè ogni due 
ore. ed in caso di bisogne piin spesso. Se 
cagiona; dei .dolop vi si unisce-, on." pòco- di 
laudane Ii$ui4p Jet Sidenamio , o di Tiiilaxa Tebaì- 
cu - Non credo necessaria di osservare , che* 
conviene sovente a questo metodo.:. :di: cura-- 



aggiungere, l'uso dei clittieri, e degli emetid 
ancora, o dei lassativi per ristabilire più pron- 
tamente l'equilibrio , e per evacuare i princi- 
pi notevoli, dai quali poma svilupparsi an- 
cora .molta materia Febbrile particolarmente 
per ragione- della difficolta, che si prova a 
far prendere questi rimedj ai bambini per il 
cattivo sapore degli Acidi, particolarmente in 
una dose cosi grande, che si possono con 
questo solo mezzo neutralizzare i principi no- 
cevoli di' una natura fìssa, e gassosi . Io non 
conosco eziandio miglior rimedio per i neo- 
nati bambini. Il timore di far quagliare il 
latte nello .stomaco non deve dare jl minimo 
pensiero . Si vede inoltre, che conviene pro- 
porzionare air età ed alle circostanze la mag- 
giore , o minor quantità d'Acido, che si ag- 
giungerà ai rimedj , i quali si faran prendere 
ogni. 'quarto d'ora, ogni < mezz' ora, o ogni 
ora. Vi sono dei casi, aei quali I bambini 
sembrano gii pronti a spirare , che sono già 
freddi, che hanno il rantolo della morte, una 
respirazione, interrotta 8cc. In queste occasio- 
ni gli Acidi t e specialmente l'Acido muriati- 
co unito ad una sostanza volatile Ossigenata 
come fEfert acetico, solforico, nitrico, Vaimi, 
ed anche ( apio producono sovente i migliori 
enetti, e aon si deve temere di amministrare 
-questi rimedj in una maniera conveniente. Io 
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credo aver detto abbastanza per fissare l'at- 
tenzione sopra un punto importante come 
questo . 

LXXXVIL 

Io ho esposto come un ottavo vantaggio 
della mia scoperta ["Osservazione „ che la cu- 
„ ra delle malattie non febbrili deve avere 
„ per molti riguardi una importante , ed «ti- 
le riforma,,. Quest'articolo è stato mal in- 
leso, ed interpetrato in una maniera molto 
straordinaria dalla Commissione Reale. Essa 
ha voluto trovarvi col terzo vantaggio 
( §. LXXXII ) un rapporto, che non esiste 
in conto veruno , e ne ha tirato delle conse- 
guenze, le quali mi larebbono molro contr». 
rie se fosse fondato il princìpio. F egli evi- 
dente infatti, che annunciando questo oliato 
vanta'vio non si farla qui delt applicazione de- 
gli Aidi; io -voglio ai contrario f orlare de ff 
applicazione dei rimedj opponi agli Acidi . 
Io divido tutte le malattie in due ciani 
in malattie generali , ed in locali , Non 
vi sono altre malattie generali, che (e febbri, 
tutte quelle, che non sono febbri sono locali. 
Queste seconde però possono passare nella 
classe dell: prime, e quando ciò succede esse 
divengono ugualmente febbri . la quanto dun- 
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que esse sono febbri è autorizzata l'ammini- 
strazione degli Acidi . Siccome però esse con- 
servano sempre il loro carattere di località , 
e devono conservarlo . conviene , che ì rime- 
di opposti agli Acidi, cioè tutti gli altri me- 
dicamenti , i quali in opposizione cogli Acidi 
non formano che una sola classe siano anche 
applicabili nella cura di queste malattie (i) . 
Io non intendo però di dire.cbe si devono 
proscrìvere gli Acidi nella cura delle malattìe 



(l) Ho nel!' anno scorso adoperato con grandissi- 
mo vantaggio nelle Peripneumonic, le quali 
abbondarono in Roma la Potassa ed il Carbo- 
nato di Potassa alla dose di una, o due ottave 
il giorno secondo un avviso pochi mesi prima 
ricevuto su quest' ofgetto dal celebre Mascagni . 
Neì casi , nei quali è stato da me usato questo 
rimedio ho veduto la febbre terminarsi prestis- 
simo, e qualche volt» anche nel settima gior- 

molto miti, e con due, o al più tre cmissio. 

infiammazioni con la risoluzione. In un solo 
' caso , nel quale vi era uno sputo sanguigno 
molto abbondante , dolore acutissimo, e tutti 

nei primi tre giorni quattro emissioni di san- 
gue. Con l'uso però del carbonato di Potassi 
nel settimo 1* infermo rimase libero dalla feb- 
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locali ; in molti casi dì questa specie essi so- 
no realmente indispensabili, ma non e questo 
il luogo di parlarne. Ciò, che mi resta, an- 
cora a dire sul!" saetto, nel quale ho io con- 
siderato questa materia • aspetto , le di cui 
conseguenie possono condurre molto lungi , 
e che e cosi diverso da quello • che mi avea 
attribuito la Commissione Reale , poiché non 
ha alcun rapporto ccn il supposto , che io 
abbia voluto proporre uri rimedio universale; 
si può facilmente spiegare dalla natura stessa 
della cosa, principalmente con un colpo d'ec- 
cliio gettato sull'organismo, il quale in so- 
stanza consiste in un si piccol numero di prin- 
cipe semplici. ì quali non sono che Chimi-' 
catnente modificati , ed uniti fra loro, ma che 
per questa ragione presentano idi' occhio os- 
servatore una si gran quantità di differenze . 
Siccome dunque al:ro non e la malattia, che 
una diversa mndirka/one dello staio della Vi- 
ta, conviene , che l'oggetto dello stu.l.o del 
Medico Sia unicamente di scoprire i principi , 
e le basi di queste duersc modificai! or. i , ri- 
serbandosi poi a se stesso di agire in seguito 
a tenore delle sue scoperte . Questo lavoro 
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Ili 

poi, il quale sari sempre uiremamttae diffici- 
li, non appartiene punto all' opera presente, 
perchè io parlo unicamente delle malattie ge- 
nerati , o sia delle febbri , e per conseguenza 
la cura delle malattie non febbrili non ri può 
aver luogo che per accidente . 

LXXXVIII. 

Non resterà io credo alcun dubbio sopra 
il nono vantaggio della mia scoperta, ciò*,. 
„ che si possono ottenere tutti questi vantag- 
„ gi con spesa molto minore in uno spazio 
„ di tempo molto più breve , e che per con- 
m seguenza non vi sarà bisogno- di mandare 
„ fuori del Paese somme cosi gtandi per pa- 
„ gare dei rimedj forestieri molto cari come 
„ si è fatto finora „ se si prenderà insensibil- 
mente l'uso di curare le febbri intermittenti, 
e le febbri maligne senza China, le Febbri 
nervose senza Serpentaria Virginiana, le febbri 
Asmatiche senza Seneka &c. (t). La semplici- 
tà del metodo deve essere lo scopo di ogni 
Medico, e l'interna contentezza di una buona 
coscienza, e mille benedizioni accompagneran- 
no tutti i suoi passi se esso resta invariabil- 
mente attaccato a quello principio. 

(ij fbtygAl* Senigt. Li»*- 
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OSSERVAZIONI PRATICHE 



Avvenimento . 

Appena ricevuta 1' Opera del D. Reich ho 
principiato a sperimentare il suo metodo ne- 
gli infermi di questo Spedale di Santo Spirito 
in Sassia , dove mi trovo fino da due anni 
esercitando la Medicina come Medico Assi- 
stente . Richiestone il dovuto permesso al mio 
Medico Primario Eccelientiss. Monsig. Porta 
Medico Onorario attuale di S. S. Egli si com- 
piacque concedermi la libertà di medicare a 
mio piacere tutti quegli infermi , eh: avessi cre- 
duti adattati per l'esperienza sudetta. Io fra 
tinti ne ho scelti molti , 'ed avendoli curati 
con diversi metodi ho trovato il presente ì] 
più sicuro , ed il più facile come potrà osser- 
varsi da chiunque leggerà le Osservazioni quf 
aggiunte . Sono esse quasi tutte sopra febbri 
nervose, e ciò nasce dall' esservene stata quest* 
anno in Roma una Epidemia . I metodi ordf- 
narj non hanno arrecato quel profìtto, che 
doveano , giacché molti infermi hanno dovuto 
cedere alla forza del male . Avendo io dun- 
que osservato tutto ciò , ed avendo veduto , 
che nello Spedale queste malattie erano molto 
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,,j OSSERVAZIONI PRATICHE, 
frequeou, che inulte non potevano curarsi col 
metodo ordinano, o perche era insufficiente, 
o perchè vendane a cummì con lì malattia 
gii avanzila . ho posto in opera il metodo 
del I)- Reich , e posso dire con esito felice . 
Generalmente parlando non 1' ho usato, ebe 
in quei casi, rei quali sembrava, che la ma- 
lattia escludesse ogni speranza; quindi in tut- 
ti gli altri casi, i quali sono anch'essi felice- 
mente terminati siccome 1 sintomi non erano 
tali da togliere ogni speranza sulla vita dell' 
infermo , ho usato la curi ordinaria delle feb- 
bri di tal carattere . Non riporto qui che 
poche Osservazioni, giacche tutte le altre so- 
no quasi del medesimo tenore , e credo inu- 
tile accrescerne il numero senza necessita . 
Non ho avuto occasione di sperimentare il 
sudetto metodo nelle altre febbri mortali , co- 
me per- esempio le ptrnimie , poiché non è 
per anco venuto alcuno con detta malattia non 
essendone questa la stagione . Mi riserbo di 
farne a suo tempo ìe esperienze , e sono si- 
curo, che l'esito sarè ugualmente felice. 
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Febbre Nervosa . 
Andrea Boncompagni Fruttarolo di anni 26. 
venne in questo Spedale il dì 10. Genna- 
ro 1 to2. con febbre . Alle dimande fattegli 
nella risila della sera rispose , die fino da tre 
giorni avanti soffriva questa febbre, e che il 
maggior incomodo gl'era cagionato da un do- 
lore del basso ventre particolarmente nella re- 
gione lombare sinistra. Esaminato lo stato dell' 
infermo trovai i polsi alquanto deboli , e pic- 
cioli, la febbre discreta, la lingua arida, ed 
una leggiera diarrea . Non volendo azzardare 
cosa alcuna prima di formare una giusta idea 
del male mi contentai di prescrivergli iS. 
goccie di laudano sciolte in due oncie d'acqua 
dì Camomilla, ordinai, che si nudrisse di so- 
li brodi di sostanza , ed in questo stato lo 
lasciai fino alla mattina seguente . La mattina 
del giorno seguente .V giorno della malattia 
trovai affatto cessati i dolori , ma continuan- 
do rutti t sopraccennati sintomi inclusivamen- 
te alla diarrea, ed essendo la cute alquanto 
arida gli prescrissi grani i3. di Ipecacuana, 
la quale oltre il produrgli tre, o quattro eva- 
cuazioni per bocca di materie in pane biliose 
gli fece quasi del rutto cessare la diarrea . 11 
giorno avendolo trovato con polsi deboli gli feci 
prendere oncie 8. di vino . h 



Ii| OSSERVAZIONE T. 

Neil» mattina del sesto trovai ì 1 polsi 
ugualmente deboli, e sembrava che vi fosse 
un principio di alienazione di mente , onde gli 
ordinai Oncie otto di Vino con 30. goccie dì 
Liquore anodino . Questo rimedio fu sommi- 
nistrato altre sette volte , cioè nella mattina , 
e sera di ogni giorno fino al nono . In que- 
llo tempo perà le -forze andavano mancando , 
ed il delirio cresceva. Procurai di sommini- 
strargli un poco di Canfora , ma non fu pos- 
sibile, atteso che per due volte, che fu pro- 
vata fece crescere la debolezza ne' polsi , por- 
to del sussulto ne' tendini, eccitando anche li 
singhiozzo . 

La mattina del decimo Io trovai affatto 
letargico con polsi piccoli, e precipitati, il 
basso ventre non ostante una evacuazione avuta 
nella notte era teso , e con meteorismo . La 
lingua era gonfia, e non potea cavarla dalla 
bocca , molto più che sì erano formate delle 
croste negre sulla sua superfìcie . Secondo tut- 
to questo ,.poco confidando negli ordinar) rime- 
dj volli mettere in opera il metodo degli Aci- 
di affidandomi a questo solo, ed abbandonando 
ogni altro . Gli prescrissi dunque la seguente 
ricetta . 

R. Aàà, Sulpbur. drachmatn unam 
Syr. de Alth. uncuuanum , & tànidiam 
ùf- Asod. miv. gutiat trigtot*. 
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.OSSERVATONE T. uj 
Questa mistura fu wm ministra» la mat- 
tina del X. in sei volte stangata sempre iti 
una sufficiente quantità d'acqua, prima da me 
.assaggiata, onde non pregiudicasse l'acido al- 
la bocca. Nella visita della sera trovai l'infer- 
mo più chiaro di mente > onde capiva le inter- 
rogazioni , che io gli facevo. I polsi erano 
più elevati, e più uguali. Il basso ventre mol- 
le, e cedevole. Incoraggilo da questi vantag- 
gi gli seguitai iì medesimo rimedio per altee 
otto volte , cioè nella sera del io. . e mattina , 
e sera dei giorni li. ix 13., e la mattina 
de! 14. In questo tempo trovai sempre me- 
glio l'infermo. Nella notte del 10. ebbe' uno 
scarico di ventre. Secondo che andavano ce- 
dendo i sintomi i Polsi riacquistavano vigore. 

Nella mattina del 1 3. parte per la gravez- 
za del male , parte per la poca pi-attica nel 
somministrare l'acido avea la lingua gonfia, e 
piena di croste , il che gli impediva di parlare ■ 
Questo mi obbligò a prescrivergli del miei ro* 
sato, iì che portò co! suo contatto giovamen- 
to tale, che nella mattina del 15., nel qujle 
era perfettamente Jibero di febbre parlava bi 
ne, ed essendo staio ajutaio nella Con " '~~ 
za con l'uso di qualche liquore spiri 
ti nel 30. giorno dair Ospedale . 

Quello ho osservato di particolare in 
questo infermo» come ancora quasi in tutti 
h 2 
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Ut OSSERVAZIONE I. 

gli altri medicali con questo metodo si t , che 

Spena sono liberi di febbre il polso ritorna 
o stato naturale senza restare nella convale- 
scenza con quella celerità , che suole avere in 
quelli medicati con i metodi ordinar} . 

OSSERVAZIONE II. 

Sinoco Semplice . 

Un Giovane Campagnolo di anni circa ven- 
tidue , di robusto, e pletorico temperamento 
si portò in questo Spedale il dì 14 Febbrajo 
1802. per curarsi di una febbre, che soffriva 
fino da tre giorni accompagnata da dolor di 
capo, nausea, lingua arida, e tosse . Nella 
visita , che gli feci nella sera del quarto lo tro- 
vai con polsi forti , febbre risentita , e con 
una forte emorragia dal naso, che ad onta 
dei rimedj somministrati non si era fino allo- 
ra fermata . Conoscendo , che l'uso dell'acido 
solforico poteva sodisfare a due indicazioni, 
cioè alla febbre , ed all' epistassi (r) gli prescrissi 
una dose competente di esso, la quale oltre 
il fermare l'emorragia produsse un notabile 



(1) Non è mio™ l'uso delU Limonta minerale 
nelle ostinate Epitimi , 
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OSSE R V AZIONE IL n? 
miglioramento nella febbre. Io che mi spinse 
a ripeterla nella martiaa del e. , ed il giorno 
avendolo aovaio molto meglio gli prescrissi il 
solito Vino con il liquore Anodino . Nella se- 
ra del sesto si risvegliò un dolore nel lato si- 
nistro dtl ncito accompagnato da tosse, e da 
difficoltà di respiro. La f ebbi e non si aumentò, 
ma l' ii. termo si sentiva molto incomodato dall' 
accennato dolore . Un oncia d'olio , ed un on- 
cia di stroppo di Altea scmministraregli porta- 
rono del vantaggio, giacche r.ella mattina de) 
settimo età quasi cessalo il dolore, rimanea 
se l:mto una piccola tosse con qualche difficol- 
ti nel respirare . Due orcic d'Ossiraelle scilli- 
I.co vmmi mirategli diminuirono non ;olo gli 
accennati sintomi , ma resero la febbre mite 
i: modo, che nel nono ninaie affatto libero. 
Non essendovi the una gran debolezza rella 
machina, ed una espettorazione alquanio dif- 
fieile lo miti air uso del Vino con i! liquore 
Anodino, U quaìe continuilo mattina, e sera 
pet lo sj-azio di s. giorni basiò a fargli rico- 
piate forze basanti per potete .-.el gior- 
no uscite dallo Spedale . 
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OSSERVAZIQ. NE II L 



Febbre Nervoia. 

\^incenzo Capobianeo Campatolo di an- 
.ni 25 venne in questo Spedale il giorno 13. 
Febbr^o 1 Soa. Era esso affatto letargico sen- 
za sentimenti , onde non mi fu possìbile rintrac- 
ciare nulla circa la natura della malattia . Il 
polso destro era picciolo, ma uguale , e cosi 
lardo , che appena pulsava So volte in un mi- 
nuto. Il sinistro appena si sentiva . Era di co- 
lor livido in tutto il corpo con sudore par- 
ziale nella faccia. Gli occhi torbidi, e lacri- 
manti . Per tutto il corpo soffiiva delle con- 
vulsioni, che lo tenevano in contìnui tremo- 
ri, e nel tastare il polso sentitasi un forte 
sussulto nei tendini dei muscoli dell' Antibrac- 
cio. 

Dallo stato, in cui era ne dedussi, che 
poco vi era da sperare per l'infermo , onde 
credendo , che da un momento all' altro po- 
tesse perire gli ordinai la mattina dei 14 Feb- 
braio una dose di Vino ■ 11 giorno trovai i 
polsi un poco più elevati, onde gli prescris- 
si il solito Vino con il Liquore Anodino, il 
quale avendomi conservato nel medesimo sta- 
to l'infermo ripetei la mattina del 15. Nella 
sera del dì 1$ vedendo, che la malattia per- 
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OSSERVAZIONE Ut 11? 
sisteva rei suo vigore più per vedere l'azio- 
ne del rimedio , di quello che per salvare la 
vii* all'infermo volli provare a somministrar- 
gli il solito Acido solforico , il quale dimi- 
nuì nella notte i sussulti di tendini , ed in 
generale la violenza della malattia , onde la 
mattina del di' 16 lo trovai in Uno stato se 
non plausibile , almeno migliore del di anter 
cedente - Ripetei nella sera de! di 1 6 il mede- 
simo rimedio, il quale mi produsse un nota- 
bile miglioramento, mentre tanto nella matti- 
na, quanto nella sera del giorno 17. si erano 
alquanto elevati i polsi. Nelle due Visite fat- 
tegli il giorno medesimo gli ripetei 1 Acido , 
ma nella sera gli sopraggiunse un forte deli- 
rio , onde la manina trovai i polsi di nuovo 
depressi , ed andò peggiorando lino alla sera 
del giorno 18, nel quale gli somministrai con- 
Tinuamente dell'Acido solforico. Passò il gior- 
no iq. alquanto meglio, giacché 1 polsi era- 
no P .i uguali , e più elevati, si era liberato 
il petto , che nel giorno avanti era minaccia- 
to, e per cui gli erano stati posti due vesci- 
canti alle braccia . La sera perà del 1 9. si ag- 
gravò di nuovo , ed andò deteriorando fino 
alla mattina del ai « in cui mori. 



OSSERVAZIONE IV. 



i sequela di ima 
riluttila ptirvoia . 

U n Giovane Campagnuolo di circa 20. an- 
ni si portò iti questo Spedale per curarsi dì 
un dolore, che soffriva nel lato sinistro del 
petto accompagnato da tosse, e da difficol- 
tà di respiro . Nella Visita fattagli la sera dei 
10 Gennaio gli trovai oltre l'esposto una di- 
screta febbre , polsi piccoli , e celeri , e qual- 
che convulsione per il corpo. Siccome sera- 
brava , che mancassero !e forze per espetto- 
rare la linfa ristagnata nel Polmone gli ordi- 
nai una pillola composta di quattro grani di 
Canfora uniti con un grano d'opto, ed un gra- 
no di kermes minerale . Questo gli fece pas- 
sare più quieta la notte , ed avendo anche 
resa più facile l'espettorazione la mattina de! 
di 1 J.ottavo giorno della malattia Io trovai 
in uno stato alquanto migliore; siccome pe- 
rò la gran debolezza della machina era un. 
ostacolo al felice esito della malattia principiai 
ad usare il Vino animato con ii liquore ano- 
dino , il quale somministrato due volte il gior- 
no dall' S. fino al i+- unitamente ad un boc- 
cone simile al sopraccennato ripetuto anch'es- 
so due volte il giorno mi produsse la per- 
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OSSERVAZIONE IV. ni 
fetta guarigione senza altro di notabile. Nel 
giorno i j.i e 16. , nei quali fu libero di feb- 
bre continuai l'uso del boccone una sola vol- 
ta il giorno, e nel 17. lo misi all'uso del 
latte la mattina, e d'un grano d'opio la sera . 

Continuai con questo metodo fino al 
giorno 2. f ebbra jo giorno 30. della malattia, 
nel qual tempo andava lentamente ricuperan- 
do le forze . Nella Visita , che gli feci la se- 
ra del di 3. Febbraio lo trovai con la Feb- 
bre . Sospesi tubilo il latte , e l'opio . e sic- 
come la Febbre si mantenne discreta senza al- 
cuna fir.o al Sf < C ° Febbraio /. grorn» *delJa 
malattia, in cui mi decisi essere questa una 
Febbre Nosocomiale di carattere Nervoso. 



e seta del quarto, quinto , e sesto giorno 
della malattia una dose di Vino. Nella mat- 
tina deLjettirno vedendo , che i polsi anda- 
vano debilitandosi ar^punsi al Vir.o il liquore 
anodino manina, e seca nelt. consueta dose, 
e cosi lo med.cai neir ottavo . e nono gior- 
no . La mattina del decimo nova, i rol>i pic- 
cioli , celeri, e frequenti, i-cide temendo 
molto della vita dell'infermo per motivo del 
la estrema debolezza mi appigliai al partito 
di semministrare gli acidi come muco meuo 
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da cui sperare la guarigione . La sera del 
decimo trovai un notabile miglioramento, e 
lasciato l'Acido gii ordinai il Vino con il li- 
quore Anodino . Con questo meiodo di som- 
ministrare l'Acido la mattina , ed il Vino con 
il liquore Anodino la sera continuato fino al 
decimoquarto andò ogni giorno migliorando in 
modo tale , che nel detto giorno rimase affat- 
to libero di Febbre . Continuai per qualche 
giorno l'uso del Vino , indi lo posi all' uso 
del latte , col quale è andato ricuperando le 
forze . 

OSSERVAZIONE V. 

' Sima Infiammatorio. 

Un Giovane Campagouolo di robusto, e 
pletorico temperamento dell' età di anni 30. 
circa la sera del d! 4. Febbrajo dopo avere 
atteso ai lavori della Campagna si intese sor- 
preso da brividi di freddo con dolore di le- 
sta , il quale essendosi accresciuto molto nel- 
la notte accompagnato da forte calore in tut- 
ta la machina l'obbligo a desistere dalla sua 
fatica sperando, che col solo riposo potesse 
guarire dalla febbre. Non essendosi però in 
conto alcuno diminuiti i sintomi, che anii 
accrescendosi sempre pii nei consecutivi gior. 
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Ai j. i t 6., la seti del di 7. Febbrajo gior- 
no quarto della malattia si fece portare in 
cotesto Spedale . Nella visita fattagli la mat- 
tina del quinto gli trovai una risentita Feb- 
brc , lingua arida, polsi duri, ed il sintoma, 
del quale più si lagnava era un violento do- 
lore di testa , che non solo gli rendeva in- 
comoda la vista della luce, ma giungeva qual- 
che volta a togliergli la cognizione. In que- 
sto stato lasciato ogni altro rimedio gli pre- 
scrissi il solito Acido , il quale preso nella 
consueta forma mi produsse una diminuzione 
tale nei sintomi, e nella febbre, che nella 
«era del quinto lo trovai molto meglio. Volli 
ciò non ostante ripetere il medesimo medica- 
mento, il quale continuato per altre due vol- 
te, cioè la mattina, e la sera del sesto pro- 
dusse un tal vantaggio , che nella mattina del 
settimo era affatto libero dalla febbre, e do- 
do una brevissima convalescenza parti dallo 
Spedalo affatto guarito . 

OSSERVAZIONE VI. 

Ftbbre Nervosa. 

Un robusto Campagnuolo dell'età di anni 40. 
circa venne allo Spedale la mattina del dì a. 
Febbrajo 1802. con febbre, ed alienazione di 
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mente . Fu posto sotto la mia cura . Nella vi- 
gila fattagli la sera del detto giorno lo trovai 
con polsi piccioli, e deboli, con poca febbre, 
lingua arida , sussulti ne' tendini , in specie 
dei flessori, ed estensori della mano, e delle 
dita. Quelli, che io aveano condotto allo 
Spedale mi riferirono, che erano già dieci 
giorni , che era malato , e che erasi gii nei 
primi giorni fatti una emissione di sangue dai 
braccio, ed avea preso un'oncia di creinor 
di tartaro . ' , 

Lo stato infelice dell'infermo,, e la vio- 
lenza della malattia già avanzata mi obbliga- 
rono a tentare i rirnedj ì più efficaci , e fra 
questi contando principalmente gli acidi gli 
prescrissi una dose conveniente d'acido solfo- 
rico unita con acqua , e siroppo . II vantaggio 
ricavatone fu così notabile , ed istantaneo, che 
nella mattina dei 3. Febbrajo XI. giorno della 
malattia trovai non solo dissipato il sussulto ne" 
lendini, e rasserenata la mente, ma trovai di 
più 1 polii ugnali , più elevati , e la febbre 
multo diminuita . Ripetei lo stesso medica- 
mento, e fu costante il vantaggio , orde nel 
giorno dell' H. la febbre era molto decreta. 
Nella mattina del XII. essa era piccolissima 1 
ciò non ostante volli ripetere una nuova dose 
d'acido solletico , il quale impedì , che nella 
sera del XII, la lebbre facesse alcun aumento. 
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Allora non crederti necessaria una nuova sommi- 
nistrazione d'acido, e mi contentai di sommi- 
nistrargli una dose generosa di Vino con un 
poco di Liquore Anodino. La mattina del XIII. 
il polso era appena febbrile , e con una dose 
d'acido datagli rimase quasi libero nella sera 
del detto giorno. Allora lasciai l'uso degli 
Acidi, e somministratogli il vino con il liquore 
anodino la mattina del XIV. era allieto libero 
di febbre. 

OSSERVAZIONE VII. 

Tebirt Gastric* Nervosa . 

U. Giovane dì anni 3$. circa di robusto, 
e sano temperamento fu assalito nella «era 

del dì 27. Gennajo l 'Sai. da febbre ceri rigori 
di freddo per lutto il corpo, nausea ■ e pro- 
pensione al vomito . Non fece egli conto 
alcuno di questo incomodo , e seguitò ad at- 
tendere alle sue incomberne fino alla sera dei 
di 30. Gennajo IV. giorno della malattia , giac- 
ché allora trovandosi affatto privo di forze , ed 
inabile a qualunque esercizio si pose in letto . 
Nella visita fattagli la mattina del dì 31. Gen- 
najo V. giorno della malattia lo trovai con 
polsi alquanto deboli , lingua arida , nausea , 
propensione al vomito , e costipazione di basso 
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Uff OSSERVAZIONE VIT. 
ventre . Un grano , e mezzo di tartaro emetico 
somministratogli produsse una evacuazione piut- 
tosto abbondante per vomito , e per secesso, 
onde fino alla mattina del VII. non fu neces- 
sario altro medicamento. 

La mattina del detto giorno ì polsi bas- 
sì , e deboli , ed il ventre alquanto teso mi 
obbligarono a principiate l'uso degli acidi mi- 
nerali , ed il vantaggio fu notabile , poiché 
nella sera del VII. era più trattabile il basso 
ventre , e la febbre alquanto minore . Essendo 
perà i polsi ancora piccoli t e deboli stimai 
bene ripetere ugual dose di acido . che corris- 
pose alle mie mire. In fatti nella mattina dell* 
Vili, non solo la febbre era più mite, ed t 
polsi più uguali , ma ancora erano questi più 
elevati . La sera del medesimo giorno sebbene 
ì polsi fossero ugualmente elevati la febbre 
fece qualche risalto, onde oltre la dose con- 
sueta d'acido gli feci somministrare una dis- 
creta quantità di Vino con una mezza ottava 
di liquore Anodino . La mattina del nono la 
febbre avea alquanto diminuito, e la ripeti- 
zione dei due stessi medicamenti tanto nella 
mattina, quanto nella sera del medesimo gior- 
no mi produssero un miglioramento notabile , 
onde il polso era appena felicitante nella mar. 
lina del X. Per togliere anco questo residuo 
di febbre somministrai nella mattina del detto 
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OSSERVAZIONE VIL tif 
giorno una ugual dose d'acido, e nella sera 
h dose consueta di Vino . Questi rimedj prò- 
dussero un tal vantaggio, che nella mattina 
dell' XI. era affatto libero di febbre . 

OSSERVAZIONE Vili. 

Febbre Nervosa . 

anni quindici circa si portò 
nel mese di Febbrajo 1802. in questo Speda- 
le per curarsi di una febbre intermittente , 
dilla quale era affetto. Posto all'uso delia 
China rimase in breve tempo libero dalla me- 
desima . Continuò nella Convalescenza l' uso 
del medicamento, ed era prossimo a partire dal- 
lo Spedale, quando la sera del di 3. Marzo fu 
da me ritrovato con febbre , e polso alquan- 
to depresso. Temendo una febbre Nosocomia- 
le di carattere Nervoso lo posi ad un vitto re- 
golato 1 e stetti in attenzione lino alla matti- 
na del dì 7. Marzo giorno V. della malattia . 
Ritrovando in tai giorno i polsi molto bassi , 
ed un principio di delirio credetti bene di far 
uso del Vino con il liquore anodino . Non 
ritrasse da questo medicamento tutto quel van- 
taggio , che ne speravo , onde sebbene avessi 
ripetuto la medesima dose nella sera de! V. la 
mattina dei VI. trovai l'infermo in stato tale , 
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che temendo molto di sua vita gli ordinai una 
dose d' acido mescolata con la solita misura 
ma ad onta di questo medicamento lo trovai 
la sera con polsi celeri, e piccolissimi, privo 
aftatto di sentimenti, col basso ventre teso, 
la lingua arida , e gli occhi carichi, onde ri- 
petei la medesima dose di acido insieme con 
il Vino e Liquore Anodino . Passò il giorno 
VII. con sintomi uguali, ed ebbe i medesimi 
rimedj ■ quali avendo ricevuto del vantag- 
gio nella mattina dell' Vili, sospesi l'uso dell' 
ncido , e mi contentai dei solo Vino Anodi- 
no . Ma lo stato della sera del medesimo 
giorno, in cui ricomparvero i medesimi sin- 
tomi mi obbligò a ricominciarne l'uso, molto 
più che continuarono tutto il nono. Con 
l'uso però di questi due rimedj , acido , e 
Tino posto in opra mattina, e sera del IX., 
X. , e XI. rimase nella sera di questo giorno 
affatto libero , onde allora lasciando I' acido 
continuai l'uso del solo Vino mattina, e sera 
fino al giorno XVIII. della malattia, ed allo- 
ra riacquistò forze sufficienti per camminare . 
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$< Tisi Polihonart. 

avevo sotto la mia cura la Corsia degli 
filici in questo Archiospedale nelf anno 1800. 
nel mese di Aprile feci alcuna esperienze sui 
vai] rimedj proposti dai Prattici per la cura 
della Tisi Polmonare. Senza avere alcuna idea 
della scoperta del Dott. Reich trovando pro- 
posto dal Sig. Reid nel suo egregio trattato 
su questa malattia l'uso dell'Acido solforico 
volli provare anche questo , e presi a speri- 
mentarlo sopra il seguente soggetto . 

Un Giovaue di anni 28. circa avea sof- 
ferto nell'ingresso dell' inverno antecedente una 
Emottisi . Ira stata questa curata secondo le 
regole dell' arte , ma sebbene si fermasse per 
qualche tempo per l'uso degli adattiti rimedj, 
si riaffacciava ciò non ostante ogni tanto per 
ogni piccola causa estrinseca, onde erasi ri- 
dotto l'infermo ad una debolezza grande di 
petto , ed erasi reso inabile ad ogni esercizio 
della machina - Alla fine dopo aver passato 
qualche mese in questo stato principiò a com- 
parire lo sputo purulento, la febbre Etica, la 
tosse violenta principalmente nella notte, ed 
un dolore alla parte sinistra del petto . In que- 
sto stato emaciato all' estremo fu condotto allo 



i 3 o OSSERVAZIONE IX. 

Spedale dei Tisici. Nell'esafiS da me fatto- 
gli lo trovai nello stato desenffo. La consun- 
zione era estrema . la voce andava mancando 
essendo molto rauca , e lo sputo era purulen- 
to . Il polso era febbrile, e tastandolo s enti- 
vasi un calore urente. Lagnandosi egli princi- 
palmente della tosse Io posi all'uso del latte li 
mattina , e dell" opio la sera ; ma non trovan- 
do vantaggio alcuno da questi rimedj, ed es- 
tendo di più sopraggiunta una diarrea colli- 
quativi misi in opera l'acido solforico. Ne 
ordinai il primo giorno una ottava la mattina , 
ed una ^ la sera sciolta in un poco di siroppo 

con minor tosse, e più facile espettorazione. 
L'uso di quest'acido continuato nella stessa ma- 
niera per Io spazio di quattro giorni dimi- 
nuì alquanto la forza dei sintomi in questo 
tempo, e principalmente la debolezza • Passato 
però questo tempo terminò di vivere bob po- 
tendo più il Polmone esercitare la sua azione 
essendo quasi tutfo consumato, ed essendo 
ostruita quella piccola porzione rimasta intiera 
come mi assicurai dah" apetturai che feci del 
Cadavere di quest'infelice. 
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Tisi AfaMinv. 

"Venne allo Spedale nel mese di Gennaio 
1302. un Campagnolo di Ostia di 3;. anni 
circa con febbre Erica , diarrea, e tosse accom- 
pagnata da sputo purulento . Nella visita da 
me fattagli lo trovai con febbre, polsi celeri > 
calore urente , due rossi circoscritti nelle gote , 
e con una tosse accompagnata da un dolore 
laterale con sputo purulento, e sanguigno > e 
diarrea. Trovando in questo stato già avanza- 
ta la malattia non avendo rimedio alcuno 
adattato alla medesima lo lasciai in questo sta- 
to fino alla sera, ed allora nella visita, che 
gli feci trovai oltre tutti i tintomi descritti 
una oppressione maggior del petto con una 
aberrazione di mente . In tali circostanze lo 
posi all'uso dell'acido solforico secondo il 
metodo del Sig. Reich accennalo al §. 
LXXXII. , ed infatti ne trovai molto vantaggio, 
poiché fuori della febbre tutti gli altri sinto- 
mi si erano dileguati, o molto diminuiti. Per 
otto giorni continuai lo stesso metodo, e ne 
ritrassi molta utilità , poiché l'esperto razione 
era poco incomoda, come ancora la tosse ■ 
e la diarrea . Dopo questo tempo essendosi 
dovuto trasportare da un luogo all' altro ti 
il 
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aggravò sempre più , e pochi giorni dopo 
dovette soccombere alla forza de! male. Tro- 
vai nella sezione del Cada/ere il Polmone 
destro distrutto. 

OSSERVAZIONE XI. 

Idrofobia . 

Un Vom > dell'eli di circa anni 30. impie- 
gato nei lavori della Campagna fu assalito da 
un Cane arrabbiato , il quale gli morse il 
sinistro antibraccio nella tua metà , e precisa- 
mente sopra il muscolo estensore commtine 
delle dita. Mi si presentò quest'infermo tre 
giorni dopo l'accidente, e lo trovai molto 
abbattuto, con occhi carichi , e melanconico . 
11 polso era naturale , e lagnavasi solo di un 
lorpore nel braccio offeso . Neil' esame della 
parte trovai nel luogo indicato tre piccole sgraf- 
rìaturc nella cute senza gonfiore, ne altro ac- 
cidente . 

Non vedendo altro oggetto fuor; che 
quello di una cura preservativa feci applicare 
alla parte un cerato di cantaridi, il quale mi 
produsse un abbondante suppurazione , che 
durò per lo spazio di dieci giorni , e che gli 
diminuì il torpore del braccio, il quale seb- 
bene non fosse nel principio molto sensibile. 
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erasi ciò non ostante sul principio della sup- 
purazione esteso finn alle glandolo dell' ascella. 
D;ipo questo tempo cicatrizzò la piaga, onde 
nel XV. non vi era altro , che alcune croste 
sulla sua superfìcie . 

Per quello che riguarda la cura interna 
gli .somministrai l'acido solforico . Stelle" que- 
sto infermo sotto la mia cura per lo spazio di . 
circa 20. Giorni, ed in questo .tempo prese 
circa una libbra del detto acido senza risentir- 
.ne incomodo veruno fuori che una piccola 
d:l!;cr!rA r.ell' 1:- Ljliiorure , difficolta, la quale 
si rese sensibile nei primi giorni , ma che poi 
■i andò dileguando col tratto successivo-. La 
dose, che usavo era. di due dramme d'acido 
unita con mezz' oncia d'alcool , e due onde 
• di sÌropp| dì altea. ..Qn.es,u dose ] a ricevo 
ogni giorno mattina, e sera si ungala 'ogni 
volta in 3. fogiiettc (faqua. Era la mia inten- 
zione di attendere un accesso di rabbia se mai 
fosse sopraggiunto per; somministrare ì'.acÌdo 
muriatico per cristiere , non potendosi più al- 
lori somministrare in forma di bevanda, ma 
vedendosi egli dopo il tempo indicato privo di 
tutti quegli incomodi , che soffriva ne! prin- 
cipio tanto nel Fisico , quanto nel morale vol- 
le ad ogni conto tornare alla sua Patria . 
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B-nHIcmi Archicpitcopu. Philippe 
ac Viaxgtren* . 



T M TX I H ,i -i -v jc. 
Fr. Th. Vfoe. Pani Ord. Pned. Sjcrf 
P«Iiui Apostolici M»gisKr. 
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